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TORINO 23 GlUtiHO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 23 giugno. 
A chi sente in petto tutta la dignità della que­

stione italiana è triste di dover parlare della se­
duta d'oggi. Pur è dovere', e sì* compia. I/tlalia 
e l'Europa giudicheranno a quale delle due parti, 
la ministeriale o l'opposizione, dovrà inline spel­
lare la risponsabilila del poco degno spettacolo , 
di cui la Camera rappresentò o;gi il primo atto. 

La più grande delle questioni immiserita nella 
grettezza d'una forinola procuratoria. Ciò quanto 
alla forma ; il fondo peggio ancora : anzi la mi­
seria della forma non e che la conseguenza della 
miseria del fondo. 

Sono già noli i dissidii che nacquero per la 
legge dell'unione della Lombardia e delle quattro 
Provincie Venete. L'interesse municipale intorno a 
cui s'accampavano e in cui soffiavano tulli gli in­
teressi lesi dal gran moto italiano , cominciava a 
calmarsi: il buon senso del popolo già s'avvedeva 
del pericolo , e tulio sarebbe finito con un po' di 
scandalo e con qualche concessione alla suscetti­
bilità e ai timori della capitale. I Deputati, che 
erano compresi da questi timori, e che rappre­
sentavano questa suscettibilità, senza un improv­
viso e possente aiuto che avvalorasse il lor numero 
e le loro forze , avrebbero dovuto contentarsi delle 
concessioni ottenute, e la legge sarebbe stata vo­
lala ad una forte maggiorila, ferita si, ma non 
furila mortalmente. La Commissione preparava la 
sua relazione, e tulio pareva combinato: i mem­
bri del governo provvisorio dì Milano a\eano per 
amore di conciliazione creduto poter consentire alle 
emendazioni. Tale era lo stato delle cose la sera 
del 20. 

Il mattino del 21 tutto cambiò d'aspetto. Il 
ministro Ricci, clic fino allora aveva sostenuto il 
suo progetto, mutò interamente di consiglio. Ab­
bandonando solo il suo amico Pareto, s'accostò 
agli altri ministri, e presentò alla Commissione 
firmalo da esso il seguente emendamento, o va­
riazione al suo primitivo progetto , e allo varia­
zioni già combinate. « L'Assemblea Costituente non 
ha altro mandato che quello di discutere le basi 
e le forme della monarchia. Ogni altro suo allo 
legislativo e governativo è nullo di pien diritto. 
La sede del potere esecutivo non può quindi es­
sere variata che per legge del Parlamento, » cioè 
del Parlamento e non della Costituente. 

Ogni ragione, ogni scongiuro fu inutile quindi 
per rimuoverlo: egli non volle più cedere un iota 
di questa sua nuova formolo. 

L'opposizione che avea già consentito tanto per 
amore di conciliazione e por troncare le intestine 
divisioni nel loro principio, dòpo maturo esame 
convenne che avrebbe assentito a tulio quello a 
cui assentissero i membri del governo provvisorio. 

L'opposizione avea sempre proceduto secondo 
questo criterio: primo scopo assoluto, l'unione; se­
condo scopo relativo, appagare le locali esigenze 
(pianto più polevasi senza ragionato timore di com­
promettere l'unione. Cerio, di questo Umore essa 
stessa poteva esser giudice secondo sua coscienza, 
poiché conosceva il voto espresso del popolo lom­
bardo e delle quattro provincie venete, dal quale 
il governo provvisorio non può dipartirsi. Pure, 
ripetiamo, per fare ogni possibile tentativo di eon­
cììiazìone e per avere una norma al suo giudizio, 
abnegò il suo individuale parere e convenne che 
accetterebbe lutto quanto i detli membri del go­
verno di Milano dichiarerebbero, anche verbalmente 
essere loro opinione che potesse venir dal popolo 
lombardo non consideralo come contrario all'emesso 
suo voto. 

Era spingere il desiderio di soddisfare ì loro col­
leghi e il ministero sino all'eslremo confine possi­
bile, era quasi un giuocar col pericolo. Pure non 
bastò. 

La sera del 21 alcuno de' membri dell' opi­
nione ministeriale dichiarò, che s'assumeva di par­
larne a' suoi e che non dubitava che assentireb­
bero. 

Il 22 altro triste disinganno : il ministero per 
bocca del Ricci ripetè che non cederebbe sillaba; 
perciò neppure i ministeriali vollero assentire. Per 
aiii'ò \'ì\n i membri del governo provvisorio dichia­
rarono che non credevano sarebbero accettale dal 
popolo lombardo lo due ultimo restrizioni; ogni 
a.llro suo atto legislativo o governativo è nullo di 
plen diritto : o la sedo del potere esecutivo non 
può quindi essere variata che per logge del par­
lamento. 

Si noti che si concedeva la prima e più im­
perlante , cioè : l'assemblea costituente non ha altro 

mandato che qu«Mo di discutere lo basi e le formo 
della monarchia, ed anche non dissentivasi s'in­
serisse nella legge che la Costituente avrebbe luogo 
in Torino. 

Chi non è illuso da prevenzioni può giudicare 
a cui la colpa delle terribili conseguenze, che una 
toloslinozione può produrre. Noi non facciamo 
ora alcun commento. Avvertiamo solo i lettori di 
buona fede di non dimenticare mai i duo dati 
supremi di questa questione: cioè, che si tratta di 
consentire o non consentire un contralto o trattato 
fra i popoli lombardi e veneti e noi, e che l'altra 
parte contraente ha formulato il suo progetto col 
solenne suo voto popolare, e non può mutarsi 
senza render necessario un nuovo volo, che vai 
quanto dire senza render vana l'attuale offerta 
d' unione. 

Tale e tanta è la risponsabilila che s'assumet­
tero ora i ministeriali e i ministri, e principal­
mente il ministro dogi' interni. E incredibile, ma 
ò vero. II nostro animo abborro dal pensare, ora 
le. conseguenze fatali all' Italia e alla monarchia, 
che possono derivarne. Oh! bisogna sentirsi pur 
sicuri della propria opinione per esporsi a tanta 
risponsabilila. Affrettiamoci a dire, che il ministro 
degli affari esteri la declina. 

In lale sialo di coso, la commissione, per mezzo 
del suo relatore, narrando le variazioni falle dal 
Ricci al suo progetto, [impose alla Camera di ri­
chiedere il deposito sul banco della presidenza, 
ossia la communicazione dui protocollo formalo 
tra il ministero e i membri del governo provvi­
sorio, ondo la Camera possa ponderarne il tenore 
e vedere se le dette aggiunte siano conformi allo 
slesso. 

Un membro chiese che si inserissero nella re­
lazione le delle aggiunte : il relatore sostenne non 
doversi per ora, bastando che fossero quindi rife­
rite nella relazione sul merito della legge, o anzi 
negli uffìzi quando s'avrebbo a riesaminare la 
leggo e confrontarla col protocollo. La questione 
era per se insignificante, e piuttosto questione di 
causidico, corno dicemmo in principio, che degna 
d'un'assemblea politica. Ma le due parti volevano 
preludere ad una battaglia d'anligiiardo, secondo 
suol dirsi, e misurare le loro forze. Perciò la di­
scussione fu ostinala e comprese lolla la seduta. 
Finì con una leggera maggiorità ministeriale : G8 
contro G4 sopra 132. 

A lunedì l'altra avvisaglia sul merito delle dette 
conclusioni, per amore alla pace, al Ite, all'unione, 
noi vorremmo sperare che la maggiorila accolga 
un migliore consiglio. Sappiamo però essere nel­
l'umana natura che l'amor proprio e di partilo 
s'ostini più sempre nella sua ostinazione e che 
il trionfo acciechi : così l'ostinazione e i trionfi 
ministeriali in Francia, sono ora appena quattro 
mesi, hanno sconvolto lutto le basi sociali e hanno 
perduta la monarchia. Nel caso nostro s'aggiun­
gono i pericoli della guerra nazionale, le incer­
tezze d'alcuni principi e il tradimento del Cor­
bone di Napoli. Dio salvi l'Italia! 

Solo dei ministri deputali, il marchese Pareto 
votò colla minorità : l'Italia e la storia gliene 
terranno conio, 

La desiderata unione nostra colla Lombardia è 
per discutersi ; e noi vorremmo che questo 
grande alto unificatore d'Italia venisse compiuto 
senza rimpianto di sorla, senza presentimento di 
averne a pulir danno negl'interessi materiali del 
Piemonte. Noi vorremmo che fosse in tutti la con­
vinzione che per quest'unione non solo acquistiamo 
novella forza polìtica e maggior dignità nazionale, 
ma altresì una feconda sorgente di prosperità e di 
benessere. Nò alcun pensi che nel promuovere 
questo congiungimento (li due parti COM cospicue 
d'Italia, noi tenessimo poco conto degl'interessi 
economici del nostro paese. Dio ci guardi dal porre 
in non cale questi amminicoli essenziali ad ogni 
buon vivere civile ! Noi sempre credemmo ferma­
mente, ed il crediamo più che mai in questo punto 
che l'unione del Piemonte colla Lombardia frutterà 
ad ambidue una massa di beni economici che mai 
avrebbero potuto l'accorre nella loro segregazione. 
Ogni trattalo di commercio , ogni dazio interna­
zionale abolito, ogni lega doganale è un'amplia­
mento del dominio assegnato allo forzo produttivo 
de' popoli ; e noi sarà poi quando un popolo s'im­
nicdesinia nella vita civile ed economica di un 
altro ? Noi non vogliamo far torto al senno dei 
nostri lettori cercando di dimostrare una verità che 
non ci pare sia seriamente contesa finché si lascia 
in questi termini generali. Ma si tocchi appena il 
terreno delle applicazioni, si sveglino gl'interessi 
individuali, allora le obbiezioni si fanno indomite, 
e ben tosto si dibatte con apprensione la rovina 

di questa o di quell'altra industria o produzione. 
Noi non neghiamo che in una ricomposizione 

di due slati in un solo qualche interesse speciale 
non possa trovarsi compromesso; in tulle le tran­
sizioni rapide e forti ci debbono succedere alcuni 
dissesti commerciali ed industriali perchè lo pro­
duzioni eransi determinale secoudo i bisogni deh­
l'aulica circoscrizione territoriale e giusta la legi­
slazione doganale rispettiva di ciascuno degli sfitti. 
Ma questi inconvenienti iran&ilorii e per certo assai 
brevi verranno ampiamente compensali dallo svol­
gersi successivo degli clementi di produzione che 
trovansi in un grande slato omogeneo, ricco e fe­
racissimo. 

Ci duole che la mancanza di documenti ci vieti 
di poter corroborare le nostre parole con positive 
notizie sulla condizione attualo dei rapporti econo­
mici fra i due paesi che stanno per unirsi, onde 
ricavarne con fondato criterio le più legittimo con­
seguenze. ­Ma alcune considerazioni intorno ai falli 
più conosciuti potranno tuttavia mostrare a suffi­
cienza, a nostro parere, quanto siano esagerati i 
timori di alcuni allarmisti. 

E noto come l'Austria abbia costantemente ab­
bracciato il sistema proiettivo per le sue industrie 
interno, e siasi mai sempre incaponita nelle sue 
ripulse contro la lega doganale tedesca. Priva così 
dello smercio della più gran parie dell'Alemagua e 
dell'estero, essa avea il miglior suo mercato nel 
Lombardo­Veneto. Non è a dire perciò quanto cuo­
cesse al governo austriaco non solo, ma altresì ai 
fabbricanti della Boemia, della Moravia ecc., la 
perdita di questo eccellente spaccio della loro ma­
nifattura di' patini, delle loro vetrerie v cartiere, 
ferriere e varie altre industrio locali. Questo fatto 
spiega, almeno in parte, l'ostilità o piuttosto la 
poca simpatia cito lumlrarowi quel popoli alla no­
stra eausa. 

Ora non sari questo un nuovo campo fruttuoso 
aperto all'industria del Piemonte che di consimili 
manifatture non manca, e che può fin d'ora usu­
fruttuare delle molle sue risorse naturali por ac­
crescere quei cornarci ? 

La Lombardia infoiti difetta di tali opifici; né 
ricca qual è di un' ubertosa agricoltura, troverebbe 
la sua convenienza a crearli ; mancando essa dei 
sussidi naturali, indispensabili a quelle industrie, 
e che in Piemonte sono abbondevoli. Noi abbiamo 
già molte officine di questo genere, e la sola in­
dustria da' vetri esportava già fin dal 1843 più di 
200,000 mila chilogr. di lastre, I nostri tessuti di 
lana sommano a ben oltre 1,800,0(10 metri; e 
nelle seterie stesse per le quali debbiamo sostenere 
l'insuperabile concorrenza fraticelle esportiamo an • 
nualmente più di 70,000 cb.il. Come non dovranno 
progredire tutte queste industrie qnando avranno 
aperto un nuovo mercato di 3 milioni d'abitanti, 
vicino, ricchissimo e libero d'ogni gravezza? 

Ma olire a queste mani fatture noi abbiamo un 
prodotto agricola dì grandissima importanza, il di 
cui libero spaccio nella Lombardia può per se 
solo fruttare un cospicuo vantaggio alla nostra 
agricoltura. Ognuno s'accorgo che accenniamo ai 
nostri vini. Negli anni ordinar», e prima che ve­
nisse dall'Austria imposto quel grave balzello che 
tulli sanno, e il quale costringeva ad introdurlo 
più solo por mezzo del contrabbando , il vino di 
Piemonte esporlavasi nella quantità di circa 150 
mila ettolitri, non ostante un dazio assai grave 
d'entrala in Lombardia. Or chi non vede che 
questa ciffra potrà facilmente raddoppiarsi od anche 
triplicarsi quando non vi sarà più vermi dazio 
d'entrala, e che il popolo lombardo potrà consu­
mare con poca spesa questa sana ed aggradevole 
bevanda? Per sentire tutto il vantaggio che deve 
ritrarne la nostra agricoltura da quesla sola muta­
zione, basta il conoscere la natura del nostro 
suolo così sovente montuoso , e mirabilmente ac­
concio alla coltura della vile, e l'aver veduto la 
miserevole condizione di quesla coltura negli anni 
in cui la mancanza di spaccio de'vini ne invilisce 
il valore, e immiserisce la popolazione che vi 
consacra le sue fatiche. 

A questi brevi riflessi potremmo aggiungerne 
altri pur calzanti all'argomento, ma per ora ci 
basta di avere accennato a falli efficaci a mo­
strare che i grandi interessi economici del Pio­
monte attingeranno nell'unione prossima a com­
piersi nuovi elementi di forza e di espansione, 
che gioveranno mirabilmente ad accrescere la ric­
chezza pubblica. Quei soli interessi soffriranno in­
dubitatamente, i quali poggiano sul monopolio 
sempre naturalmente avverso all' interesse generale. 

dell'Austria, avea, principalmente, generato l'ultimo 
rivolgimento viennese, cosi gli effetti di questo 
rivolgimento favorevoli ai Tedeschi, la fuga e l r ­
perlinace assenza dell'imperatore finirono per se 
parare definitivamente l'Austria dalla Boemia. One 
sta infatti si era tosto sottraila alla dipcndenz: 
del ministèro viennese, e avea stabilito un governi 
provvisorio suo proprio, il quale comunicasse di 
rettamente col solo imperatore. Per contraccolpo 
il ministero di Vienna dichiarò illegale il governi 
provvisorio boemo ; e i Viennesi acerbamente ir 
ritali da una si brusca separazione, si misero , 
esercitar rappresaglie contro gli Czechi, e risol 
veliero tra l'altre cose, di rimandare alle loro cisi 
lutti gli operai, in numero di 30 mila,, d'origini 
Czeca. Alle pretensioni del ministero ed alle ir 
tedesche risposero i Duomi insorgendo e giur l l l ( | 
solennemente di sostener fino all'ultimo | a ' | o r 
indipendenza. II cannone tedesco Uto»'.',, ,;0 ') l ro , 
popolo sollevalo. L'insurrezione d\ p/aga ( | ( ) m 
essere annunziata al paese con. segnali d'allarme 
e il lunedì della Pentecoste tutte le montagli, 
erano illuminate. 

Noi dobbiamo doppiamente rallegrarci di quesu 
movimento e pel nuovo passo elio fa con osso I. 
quislione slava, e perchè impedisce l'Austria dal­
l'inviare ulteriori rinforzi a Rudelzky. Quesla 
d'altra parte, non ha più nulla a guadagnare dalli 
forza in Italia non meno che nelle altre parti 
dell'eteròclito impero. L'unico partilo che le restii 
da prendere, se non vuol perder tulio, è di cam­
biare divisa, e, in luogo della parol» oppressione, 
mettere una volta, per interesse se non per con­
finatone, ma mettere risolutamente la paiola m-
xiamlilà. Egli è evidente eàe la Boemia non può 
pie esser tedesca. A Praga non si fecero elio 
poche e insignificanti elezioni per l'assemblea di 
Francofono. E nel congresso slavo, che s' aperse 
il 3 di giugno, in quella città, si è dichiarato 
che l'Austria doveva essere un impero slavo, es­
sendo principalmente slavi i suoi elementi. Tutto 
le razze slave sono rappresentate in questo con­
gresso, dalle russe alle serviane. Ora la necessità 
per l'Austria di secondarne lo brame è resa tanto 
più urgento dall'incredibile vjMuzia con cui la 
Russia tenta ella stessa di signoreggiare il movi­
mento slavo facendo spargeva Varsavia il grido 
d'un suo dfcegno di costituzione che avanzerebbe 
ogni più Mitfe speranza. Con questo inganno teso 
al patriotism» polacco, l'Autocrata spererebbe di 
acquistarsi senza opposizione per parte degli Slavi 
del Nord, lutti i paesi slavi del Mezzogiorno, di modo 
che verrebbe in questa guisa a toccar nello stesso 
tompo Praga, Venezia e Costantinopoli. Ma la Po­
lonia non si laseierà cogliere a quella rete. La 
Polonia dee e vuole certamente emanciparsi sotto 
altri auspizi che quotò dello Czar. Non v' ha ri­
conciliazione possibile tra questo feroce oppressore 
e quella martire santissima delle nazioni. L'Austria 
invece, poiché la Boemia glie ne porge il destro, 
avrebbe ancora una bella parte da compiere per 
la liberazione della Polonia e il libero ordinamento 
dei popoli slavi. Ma il suo sistema di doppiezza 
o di violenza che tutti i rivolgimenti d'Italia,' 
d'Austria, d'Ungheria e di Boemia non sono ancora 
riusciti a cambiare, non si presta a sì gloriosi disegni. 
E che però? Periranno forse i popoli perchè i troni li 
sdegnano e li conculcano? Noi noi crediamo. Si affra­
telli il parlamento Boemo all'assemblea di Erancoforte; 
luti' e due si uniscano alla Francia e all' Italia. 
Poi dal cuore unanime di queste nazioni esca il 
grido di Viva Polonia! Vivano i popoli tutti, ordi­
nali secondo la natura, e non secondo l'arbitrio 
dei despoti! E con quest'armonia di voleri e di 
falli corrispondenti che si comporranno definitiva­
mente, i popoli Slavi come i Germani e i Latini. 
È contro quest'unione che non potrà mai preva­
lere nessuna astuzia, nessun tradimento de' prin­
cipi. È contro quest' unione che si spunteranno, 
alla prova, le minacciale baionette cosacche. E per 
questa unione che la civiltà occidentale distrug­
gerà a suo tempo, invece d'esserne distrutta, la 
stessa moscovita barbarie. 

Una nuova rivoluzione è scoppiata in Boemia. 
Siccome il predominio dei Boemi, nella politica 

PORTO­LEGNAGO 
Porto­Legnago è una piccola fortezza tramezzala 

dall'Adige, e distante di 20 miglia circa da Ve­
rona e da Mantova. 

Si pretende che la sua origine risalga agli ul­
timi tempi dei Longobardi. Ella fu fortificata dai! 
Veneziani nel 1!i3o coi disr­gni del San Micheli,' 
quello stesso che primo applicò il sistema baslio­', 
nato alle fortificazioni di Verona. 

Il corpo di piazza è 'costrutto sopra un esagono : 
quasi regolare, ed è diviso in due parti ineguali 
dall'Adige, che qui ha ripe arginale e profonde 
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LA CONCORDIV 

La parte più spaziosa delta Legnago, sta sulla 
ripa desila, e consta di tre ba­Honi piuttosto pic­
coli, le lunghe cortine sono difeso da melimi, i 
bastioni, non meno che 1 melimi sono cntondati 
da sliada coperta con spallo Duo lunette collocate 
al piede dello spallo avanti i nvellini difendono 
gli appiocci al nemico veiso i loro Stiglienti » e 
pioteggono con lui di sgancio e di lovescio lutto 
lo spallo Due piccoli fortini staccali, o piuttosto 
ìidotli di foima quadiilaleia, posti sui fianchi di 
Legnago, cnproio i bastioni cslicmi, e tolgono 
all'assediarne il mizzo di avvicinaivisi per le upe 
dei tronchi supenoie e infenoie del fiume 

La parte della fortezza che siede sulla ìipasi­
nistia , chiamasi Porto; e può consultarsi come 
una vasta testa di ponte a corona Si comunica 
Ha Legnago e Porto per un ponte permanente 
Per la puma volta Poilo­Legnago fu piesa dai Pian­
tesi ai 13 sellembie 179(5 La sua popola/ione si 
conia non più di MODO abitanti ella è assai bene 
fabbiirata, ma Tana vi è insalubre per cagione 
della tioppa vicinanza delle paludose valli veionesi 

La fortezza di Porto­Legnago, sebbene di poco 
rilievo per se slessa, diviene importantissima nella 
gueira attuale pei quello degli eseiciti belligeianli 
che la tiene in poler suo Dopo la resa di Pe­
schiera, l'espugnazione di Poilo­Legnago sarebbe 
una delle più utili operazioni pei condili i e a buon 
line l italiana gueiia perciocché col di lei acqui­
sto si apio il passo dell Adige, si metle in co­
municazione diretta la Lombaulia colla Venezia, e 
si signoieggia il basso Po Senza il possesso di 
Legnago il maicsciallo llade/lki non avi ebbe osato 
di lecaisi con una maicia di fianco da Veiona a 
Mantova col maggior neibo delle sue genti, che 
sommavano a 30 mila combattenti, secondati da 
numeiosissima artiglici la, coli intento di assalile 
l'eseicito Liguie­piemonlese, e torio Pesthieia dal­
l'assedio Buon per noi che la lesa inaspettata di 
questa fortezza abbia sventato nella massima parte 
I aidimentoso divisamente del maiesciallo austriaco 
Egli dopo lo scontio di Coito, glorioso alle anni 
noslre, non avrebbe potuto passar l'Adige, e ii­
tiraisi così piecipitosamoiito verso Veiona, onde 
piombare ali impensata con tulle le suo foize sulla 
gueiingione di Vicenza, e sconhggeila puma che 
i nostri avessero avuto tempo di lecaile aiuto, ma 
esth invece sarebbe stato costretto di venne ti a 
I Adige e il Mincio a battaglia rampale termina­
tiva, tanto desideiata dal valente eseicito noslio, 
la quale vinta da noi avi ebbe posto glouoso (ine 
alla disasiiosa guena, e iena libeia per sempie 
dalla stianterà bai bai io quesla nostia nobilissima 
terra italiana b. VASSVILI 

milioni, io, non essendo piotata, uè il piovuti, ne pieve 
doro il coleva anzi io udii quel soli» emend unric o ton 
sommo dispiacere , e lauto put ne fui dolenti; quando il 
vidi approvalo dalla Cunei a Ne n ò era motivo a u fili nulo 
per ispargcre si rulli dubbi sopra di me, sempre Ioni ino 
da segreti i m i , come ognuno sa , ma solilo a prorottele 
lealmente o francamente , non pigliando altio par guida 
che In mia ttiaciiMi/.i e I amore della patita 

bpero, anzi confido che la 3 V voi i Ji interim questa 
mia lettera nel primo numero del suo giornale 

Tonno , 23 giugno 1818 
AMHDCO I U V I I U deputato 

* , 
Stampiamo beli questa dichiarazione del libens­

simo nosfio amico Amedeo Itavina , che allontana 
ogni dubbio lasciato nella malaugurata discussione 
per l' armamento della nazione dall' emendamento 
inopportunamente presentato, ed ancor più niop­
portunamenle rilnato dal forte autore dei Cauli 
Italici. Abbiamo detto inopportunamente, poiché 
diede campo alla infelice pioduzione dell emenda­
mento del deputato Urandis, che la Carnei a pui 
troppo san/ionò col suo voto Noi siamo coiti che 
ogni nobile pensieto, ogni geneiosa imptc­a avià 
mai sempre a piopugnaloic 1' esule piovalo, il 
Tirteo della uvoluzione del 1821 

Al Direttore del giornale La Concordia 
Avveitito da qualche amico, ho letlo leste nel n " 1V5 

del suo giornale , ihe dove rende conto dilla tomaia della 
Camera, in c­m si discusse la pioposla tho assegnava al Mi­
nale™ un elidilo di diaci milium destinati a compeiare 
schioppi pei la guardia nazionale, si dice, the quando io 
ritirai il mio emendamento, col quale, in luogo di dieci 
nullum, io no preponeva yenli, ciò in udito con istupoie 
di i In non erti nel secielo e si soggiungo di più che ciò 
produsse nella faineia un generale bisbiglio 

Se io avessi lelto queste paiole in tale o tal altro gior­
nale di color gesuitico, non ne aviei preso meraviglia, 
mi leggendolo nella Conci»dia, io fui ricolmo non so­
lamente di meraviglia , ma debbo dillo d'iiidegna/ione 
Non ignorano i compilatori della Concordia, the io , non 
che averp segreti, pai lo nella Camera cosi (ibeio, stimato 
fi ani o ed apeilo , ( che di troppa fianche//a , di tioppa 
schiettezza: io son notato da I l luni , mi di segitte uiiel­
ligeuze , di laguri , di procedeio ambiguo, di nessuno, 
nt'ppuie dai miei più ateibi avversali Di cm io piendo, 
senza esitate, in testimonio la C miei a tutta, ne piendo 
in testimonio il pubbluo che assiste allo discussioni della 
Cimei . i , no prendo in testimonio I univeisale li quesla 
mia tianihe/,za, con tu i dttendo la libtila e i diritti ib i 
cittadini, sittome tirami addosso un diluvio di lelleio 
anonime, Trillane e tttdaide, pitne di v ttipeii, di minati e 
eziandio alla vita dagli amiti delle tonfine, e digli abu­i 
della silnavilu e dot dispotismo, tosi ne ucc io gunilis­
sime congratulazioni dagli inumili liberi o geneiosi, tanto 
a vna vino quanto poi tettoie, non solo nei limiti dello 
sialo nostio, ma eziundiu da molle allio u l t i d dalia 
duke tompeiiso alle calunnie onde sono stiaziato dai In 
sii il the non duci se non vi fussi costicttu dal dovtio 
della piopua dilesa, come uomo pubi Ino 

Il tino poi the quando io i i lnai quill emendamento vi 
lu bisbiglio nella Camera , n o e al lutto tuonant i alla 
venta, e Iantine doli ai titolo ha dovuto esscie mollo nule 
intuì malo Di fa'ti <iò non solamenlo non avvenne ma 
non poteva avvenne lmpeioccho noi iitirait I eiinuid i­
nieiilo dei venti milioni, io soggiunsi ton vote Iti ma tho 
oppiggiiva la pioposla pnntip.ilo the ne volevi d i t t i , 
dello quili parole con schiatto taudoie e buona fotlo u ­
eluedeva pine the si tacesse men/ione 

I|i |l ii|olivo pt'i(t,ui io mi utiaeva, dai vonli e mi at­
teneva ai dit t i , lu ihe paiecilu dei miei amiti mi con­
lortiiono raltl.imtlite a cosi laro, alleluiando che la do­
minila li venli milioni essendo tioppa esageiala, egli eia 
MUjiqssibile the passasse , o the peio io a v e i spai so le 
paiolo al venlo senza alcun flutto, anzi foiso^tou detu 
meniti della pi optala pi ini ip ilo 

Che poi nel t 'attempo di una tornata .jll alti a un nu 
mero di deputali di opinione tontiai t abbi ino luto un 
on erto per pi opime un sotto euten lamento di quattro 

ASSEMBLEA NAZIONVLE FltANCESE 
Seduta del 17 gnigno 

La sedula è aperti ad un'ora e mezza 
Poco vi ha d'iiileicssanle, se si peci Uni la «piega/ione 

pollala dal sig Dueler sopi.i i disordini di Cucici, dio 
unitamente allo aggressioni pai tu olmi accadute in Nlmes, 
alle collisioni tia la t iuppi tli l inea , o gli ab lanli del 
mimine di ltali.it, dimosiiano chiarimento tome cutio 
falli, in vista sempliti e stretlamciito lutali si nascondano 
movimenti e mire pollili ho 

Hiportiamo qui l ihe brano del discorsoMel mg ftuclcr, 
per far vedeio, come ambe m Fian t i a , colmo, che at 
tentano all'oidmo dello cose, si servano come li a noi di 
consimili mc­rzi e lianelli 

Ducici «L imposizione dei Va cen t , da principio è stali 
pagata senza dillltollà In seguito si manifestarono delle 
esitazioni, e si volle tho fosso «limonata d ill'assemblea 
nazionale Cui e lie avvenne Ci peice/iono dell'imposta 
è stata ii pi osi ad un tratto o continuata lino a che ino 
la/ioni venule, non si sa di dove, o piuttosto si sa troppo 

Una IOCP » Ditelo dunque « 
Sa Duchr « 15 slata ili nuovo miei rotta m quali he 

dipoi limonio, e questi inlemi/ione coincide appunto con 
mainivio dei nomiti della leptibblica 

» Ci e stilo detto, tho abbi imo avuto tolto di mettere 
t'imposta di 4 l centesimi, peni le gravila sul popolo Ciò 
non o osatiti tutte lo misti o istituzioni Mtt uiiandavano 
tontordemeule di sollevare toloio the non possono pigaio 
e di fai dolio agevolezze a coloni, tho dinlostiavano l>u ina 
volonl i, pei non giavaro che i malvolenti (binitmno) 

» Ma sapelo tm eli" e accaduto? Maues e peitoltori elio 
si apprestavano a t iat t iaio siali di albovainenlo, sono siali 
impediti dallo mulatte e dalla violi u/a fi stato innalzato 
un albero con neio vessillo ed un l i t u o pendente, o si 
e passato lino a luiuaitiaio di ai lesto qualunque volesse 
pagaie («noiiinenioj Ciò non o lutto uni folli conside­
revole di persone agii ite si e pollala sopia (un rei con 
inlen/ioni poto rassuuranti L'autoiili lui dovuto agite 
ella si è addirizzila alla guaidia m / i inule lo sou contento 
di poter duo, the lu litio piova di grande risei va 

» Ma monlre si deliberava coi delegali di questa folli, 
parili (ino da quesla tolpi di futile, In fonia una guardia 
nazionale, un pompici e ncovelto una palla sul suo bo 
nello I,i guaitlia ua/ionale e vaiolosi e pronta, essi ri­
spose al fuoco,e dieci persono leslaiono uccise i iema:ione"> 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del ìò giugno 

l'iendema del Prof MERLO Vice l'imdcnh 
La Camera è apeila all'oia consueti, o si procede alla 

letluia del protesso veibale, dopo questo si da un conno 
delle petizioni 

l ' ia queste si trovano molto petizioni da vane città 
dolla piovmua in cui si domanda alli Cameni ili man­
teneio intatta la sua libeila di deliberazione, e nel caso 
che questa rischiasse desseio menoniameiite compro­
messa in tonno, fanno instaiiza perche il parlamento sia 
liasporlalo altiovo 

Oleremo fi,i questo petizioni le seguenti Una lirmala 
da 7(J2 cittadini di Cisale, del tenore sogutnte 

« Itappresenlanti del popolo, 
« Mentio noi pensiline, operiamo, soITnamo nelle no­

stio vili), nille vile^ de' misti i tigli, nelle mistin sostanze 
per far tnonfare l ' idea italiana, menile noi luti! ac­
tlamammo loilissmu voi , por aver voluto un Assemblea 
Costituente, udiamo con iiiesptimibiloiiolnie, che in l onuo 
si agiti un pirtilo non italiano, ma totalmente municipale, 
che insulta alle libeie puole di taluno di vo i , ilio tu­
multua o gì ula alle pone stesso del vostio Pai lamentìi, 
onde ini un iti il e e trascinile, so gli lusso possibile, le vn­
slie coscienze ad un volo implodente , dio sigi'iilichc­
relilie scisma italiano, scisma mbalpino, tcisma liaure 

Noi che, simili da cupidità lutali, vogliamo liaiicanienlo 
il g u n beno della v i»l,i nostri p a i n i , noi , the ton 
seguenti allo leggi dt l l i libeita , e della lappie.entinzi , 
vogliamo un Pail iiuenlo posti al dissopri dcgl'mitighi 
di curie e di puzza , noi , che , essendo liben, senlianio 
pili che mai il bisogno di ossu giusti , iietleiili the la 
vino del popolo non giunge mai ululilo a suoi rappie­
sentanti , noi vi d id imo di i i sp iugeie , ionio immo­
rale e conti aita al dogma italiano, la pietosa di alluno 
Ila i Curiali, e li a i Pioprutari ili case di i t imo, o dei 
loro motori e sitelliti , die vonebbero unporvi di' collo­
cale noli atto di unione la st iani tondi/ione elio l onno 
no abbia ud esseie necessui lamento la capitalo, invitandovi 
tosi a distuibaro I unione slessa, e ad usmpaio i duilti 
dell'Assemblei Costituente 

Noi peiisnmo the le capitali non si ireano colla 
violenza o col dispotismo, ma che ad ogni unzione elio si 
ritompone sono uievuiabilmente designalo di prim ipn 
di lagnino supeiioii ad ogni t i l iolo pinato e pisstggieio 
Pensiamo the i ( iirwli e 1 Pi api u tati di caie di tonno 
non sono i piopint un dell ulta ilal a por immolarla 
ai luiu mloiessi Che lu i ino non h i , da le ulta italiche, 
alilo pullulo nel legno della libi i n , se non quello the 
le concede li lagione Che una fazione illusa di l o u n o 
nou ha alcun diinlo di s t r i n g i l e alla sua volontà le li­
beie piovutilo (hi la t mondano 

DtsiJen uno ilio I nino abbia, d ili Assemblei Co­
stituente tulli quegli onoii e quo! lu ho the si addice 
ali antua sede ilei tuib ilpim, di siduiainu tli tssa, la gen­
tile ulta, lailum tulli i molivi ihe le diiebbeiu ugnino 
di capitile Quindi I Vsseinhlea veggi e di mia liberamente 
Mi , i ippiestntunli del popolo, n supplii Inaino di re­
stale impividi ai clainon luoppoituni di una lolla ingan­
n i t i , the vi a i tu senbbe finse tluinani dtl voto tho oggi 
vuole s l i app i iu , di lainmeuliie the una C i m t i i inai lo 
solenni! comò questo, non puu relioccdcic stnza abilitale 
Pensale elio mama alluna un. Icizo dei dt pillali, i he la 
nazuiiio non poli e libo soppoiluo senza vcigogni ilio si 
posptinesso ad un igoisniu di munii qnu il mago bcu pen­
si ni , pei cui scusso ogni gì indo l l i l i ano , pu„m il Ilo 
e la nazione, e che voi già ìinpnmeste santamente nel 
vtislto indù izzo, clic li Insilino im/ i i i i i ie dell muli sii 
neccssam, e the questi soli idea ti sol ugge nu glandi 
satnlizii ibi la glicini mint i le 

Di pillati del popolu, custodi iti patna dolla naziona­
li! i ilio si «Iteido sul cinqui1 Noi nposiamo sulla vostra 
lealtà, sulli eni rgia e puma d'intenzioni che guido voi 
sin qui, ed animo i membri eminenti del Ministeio 

» liliale nel popolo die w die vita e ilio vi soslena 
' empie e se II voslia libtila lusse niiiiarei i t i , pulsate 
t h e igni u t i i saielilio side sicma pei un Pailiuiculu ita 
Inno dio ha di (telato I Usomblea costituente, e che sa<­
pia nianleneie inl,illo un lalo volo, e (usale lo dilonde­
lebho ton tiilusi i nio qu ili lo, iiiggendu ali oppiessionc, 
ceicasso nelle suo mula 1 indipendenza 

Un'dira sottese ritta di 600 da Alessandria, duo altre 
di d imbolò e (mi lasco, pollatilo l'ima 8ti nomi e la i 
li a 42 

Una lettera di (ìenova in cui il presidente, il vice 
piesidente ed il vii e segretario del Cuculo Nazionalo di 
iii'novn, con imiti i / /o, ut (tata delti 20 iorient» giugno, 
espongono ossorsi da esso cuculo, adunalo in seduta struoi­
diinuia la scia delli 10 corrente giugno, cmfs­o all'una­
nimità il voto che il Parlamento nazionale ai celli subito 
l'unione della Lumbanba alle condizioni th 'essi propotio, 
vale a dire dell immediata <otivinazione d'iiu'Asscmblea 
costituente eletta dal sulTiagio universale Avore osso n­
coiiosuulci e chi Inaialo siileuneiueiito, the questo iiiiidi­
sioni, ben lungi ilall'olTenileie la dignità dei popoli l a ­
guri Piemontesi, la onorano e sono ciuifntmi alla volontà 
nostra giii eneigiiamento manifestila, puma della gloriosa 
rivoluzione di Milium, col volo dio il nostro slattilo fosse 
l inumato d i un'.issimb'oi nazionale Che il Circolo h i 
un'intiera ed illimitati fiducia nel buon senso e nel pa­
ti lotismo del popolo di t o n n o , il qu ile ha date tanto e 
si nobili provo del suo amino pei la causi italiana, e ha 
fitto pei essa lanli e si gemmisi saciilizi Cssor retici die 
il populei di roiino sipia ora hir giustizia degl'intrighi 
coi liliali i suoi nemici Mil rebbi io ollusc il e la sua glum 
Soggiungono poi, dio in nome del popolu genoveso, it 
quale manifestava altamente la seni pinna gli stessi sen­
timenti, il Circolo (1KIII.IIa che questi pnpulo sarebbe 
pronto ad act errerò in aiuto del popolo di 'tornici poi 
difendere la l ibuta e la digitila dell'assemblea nazionale 
te i comuni nemici osassero mai farvi attentilo 

In Ime dà il suolo di un alto consolare dolla tilth di 
Vigevano, duello alla Cimerà dei Deputili, in cui insta 

f ienile si addivenga prontamente all 'unione colla I.om 
lardili, senza badare a mire d mietesse municipdo, ed 

invili il parlamento a conservare intatta la sua indipen­
denza 

Il presidente chiama alla tiibuna il idatore della com­
missiono istituiti por l'esame del piogelto di legge sul­
l'unione della Lombardia al Piemonte 

(profondo sileniio e mai tinnito d'attenuane ) 
llatazzi sale alla liibunu, e logge il nippotto seguente 

» bignoii ' 
• Quando il ministro dell' interi o ci presentavi il pro­

getto di legge per l'unione nostra culla I ombaulia ed 
alle provinuo venete, ci diceva elio quosl'ilto dovi va cs 
sore mpido e pi olilo, doveva essei e tju i( impulso dilcume, 
non eptalc fuddo e ponderato calcolo di tomimcn.e ed in 
tei essi politici 

Cosi dneva, e fiancamente pillando, come devo par 
lai o ib i si rivolge a libeu tappi esentanti della nazione, 
ci svelava senzi ambigi la causa die lendeva indispen­
sabile la lapidila noli eseguile quesla unione i l'.i voleva 
lune cosi qutiUiasi ipenmza alle astuzie ed ai raggiri 
dilla diplomazia, aqh insidiosi juotocoid, ai beneplaciti dei 
gabinetti 

• Noi tutti fonimi) in quel punto vivissimi plausi a 
fluisti sentimenti italianissimi tutti ci sentimmo piufon­
tliinenle commossi d i quella vote che ci chiamava a 
sanciio solennemente quella nazionalità die lu sin qui 
coni ideala ton t into lutto e con tante sciagme, o di ciò 
solo eravamo dolenti, che qualche gioì no dovesse ancoia 
neeessailamciilo Uascoitcìe prima che tosse quosto grande 
atto pienamente compiuto, puma che u venisse dato di 

I stringete la mano elio i Lombaidi ed I Veneti spontanea­
nieiù­ c lealmente ci ollnvaio, e di fuunare cusl eun 
e„si una sola lì 'udissolubilc famiglili 

» l.ih sono pur amo, né attii potevano essere i sensi 
da cui fu mossa la commissione eletta nel vostro sono 
pei esaminale quel piogcllo di legge 

» attenendo ella che in questo piogcllo si raecluu 
desso ledeialmente espresso il volo del Lombardi e dei 
\ ene l i , ed il tialtutu comInuso col governo piovvisonu 
di Milano, non aviebbe esitato un solo istante ad opinale 
elio sen doiosso immediatamente o senza indugio san­
zionare l'accettazione — Cile eia almeno il pensiero del 
maggior numtio dei menilo i the la compongono 

« Lssi tonsideiavano che la puma, 1. pm assoluta ne­
cessita pei la salvezza comune e pel risorgimento ita 
liano, quella necessita dinanzi alla quale doveva laccio 
ogni aldo nginiilo, eia la pion'a o sincera unione, per 
cunseguula non iimanesse ultia via li.lune quella di ac­
u t l a i o il voto, come venne maiulostato dai Loinbaidi o 
dai Veneti, di sanzionare i trallati nei tei mini cui quili 
ciasi stabilito tra il governo del Uè, e quollo piovvisorio 
di Milano Qualunque variazi ine e niodilicazioiio the si 
fosse nili odolta intorno a quol voto ud a quesiti ti allato, 
non piitosso a meno di uimpiomettere, o quanto meno 
rilaielaic il grande atto di mucine, perche non potesse in 
alcun modo valutisi ud pilliate mente spugnisi l'olitila 
d unione che u uen falla da un popolo libeio se prima 
ei non vi consente Ogni v inazione o spiegi/iono che 
dal eanlo nostio si aggiungesse senza pimi i a ie ine avuto 
il di lui assenso ad altio min i omini esse die a lasciale 
IH sospeso ciu dio noi tulli an't nleineiite desitlenamo di 
vedeio uievoiabilmente ed indissolubilmente tompito 

« I Lombaidi ed i \ cneti avevano individualmente 
espiessa la loro volonlu pei 1 unione tun noi, e ci appo­
si io la slessa condizione, oltre 700 mila abituili dnduio 
in questo senso il loio volo, pei modilicailo o spiegirlo 
senza Ionia di tenderne inelbcaco o dubbia I accettazione, 
una triste nei essila ti aviebbe costretti in egual modo a 
conoscete quale lusso su ciò la loro intenzione 

« Ma utile pulitithe contingenze in cui ci troviamo, 
con un forte ed astuto nemico che abbiamo a fionte, con 
un nemico che pivoiitiiido a rigiene la nostia unione 
iiccrca ogni via insidiosa per gel ir Ini noi le faci dilla 
diseoidia, non eia questo il niez/n per tioncaic lo di lui 
speianze, pei lo,lo chiudere l'adito ai raggili diplomanti 
ed ai pi ottienili, ci i anzi lascnigli libeio il tenenti per 
p n p i i a i e e sleiidcie libeiamenle quella tele nella quale 
vornbbo niimamento avvulgeiu 

» La maggior in/1 peicio della vostra commissiono non 
mai si saiebbe pit sentala al cospetto vostio pei piopoivi 
una qualche a et Ua/ione o bpic„ i/ione che potesse i o­
dtine si Onusto musegiiei.ze Lll.i avitblie assunta ci in­
nanzi a Diu od ali Italia una responsabilità the altamente 
respinge 

I l l a , mi e grtlo il r u b i l o , nelli feinia peisiiasione 
die il piogeno di legge tonleiicsso li leilele esposizione 
di quii voto die non lu sin ma cumuiiieatu alla Carnei,i, 
e di quel dallato elio nuu le venne lui qui pi esentato 
pei il suo assenso, ella, dito, ti aviebbe toslo pioposla 
l i sanzione della stessa senz i ih una inoilihca/iutit, spie­
gazione ed aggiunta pti ìendeie e I uno e Ialini m e 
Imitabile, pei openue immediatamente quella lusio.ie 
elio e il pumi! ed il più fei \i lo dei nosln voli 

» Ma allottile essa stava pei tsptmiete questa sua 
opinione, il Munstiu degli int imi vi une nel ili lei sono 
ad indicalo alenile aggiunte die diel imavi di \ule e in­
t tndune e snslenue iispetlo a tpiel piog tlo di leggo, 
che egli stesso pn senio e the la commissione doveva 
esaminale 

» Le quali aggiunte in paito si n i n n a n o al voto d li­
mone dio eiasi dato dagli aiutatili della Lombanlia e 
delle piuviuie venete, in putto ugnai davano le noi me 
per 1 ainiiuinstiazioiio piovvisumule del p u s e sino alla 
tun vocazione del uniamo pai lamentìi nazionale , e cosi 
più p illieolai incute 1 oggi Ilo di I tiallato concimisi! col 
governo piovvisorio di Milano 

• Questa nuova e non pievetlula proposizione del mi 
insito poteva fai credeie t b t , od il piogelto di legge a 
imi sottoposto non laeebitiilesso la lelleiulo espulsione 
di quel volo e di quel Imitalo, oppine dio poslonor­
inento alla pi esenta/ione ili esso pi optilo si (ossilo di con­
senso col guvcinu prowisono modiiicale o valiate aleuue 
palli del pioiocollu 

» E veramente cho mi ministro si farcia poh 
ad introdurrò una vanazioiie al pi ugello di unn ^'!',(, 

In quale min solo a legolare gì 'mici essi del ­ ■­'""' 

non 

un. 
tm 

non abbia i ola/ione alt una con allro popolazioni eh 
ci nono ancora unite, munii può m ingigliarsene c 
nere ini erto nel conoscere la musa che to ha lini i!" 
questi muniziono Un più piotimelo esame puu n " i 
consigliala libcm qual era nel proporlo m un n/i 
libeio umane a variare la piopusiziune, SIIILIID dissi' 
sia legalmente sanzionala qual leg^e " ' 

» Mn quando la variarono che si propone si riferì 
al Voto di un popolo ed al Irattato con un governo ' 
possono essere mutati o spiegati senza il loro con en 
t i ili necessita piesiippiuie che «d incorse un eimre, 
primitivo progetto o sopmgglunse un nuovo fallo m ( l | 
segiienza del quale siasi la variazione da lutto lo i ' 
consentita 

■ In questi circnstinza la Commissione fu d avviso eh 
la Cuneia non poteva pioniloio una consuen/osa t , , 
delibiMii/ionc, se prima non le veniva cnmunuatn i|. 
noie letterale del voto dei Lombaidi e dei Veneu „' 
elio il pit Un olio the si (Uso cot governo provvistine 
ogni allm allo che al medesimo si nfensia 

• t o l più vivo iiiiciesumiMito io vengo a ninne ita 
Conni issionc a propnivi qnosla via, penhò i un HIP 
ancora per alcune me ritardata l'unione: ma olii ] | ,1 ; a 
inevilabile onde non espulsi al pentolo di sani ut Un 
tit tei munizione, hi qua le , o di tioppo l'aggiuun,,,. 
potesse ieliderla furs'iuicn impossibile 

« Senza conoscere positivamente quel volo e mit| 
convenzioni die si stabilirono col Uuveriio di M,i,. 
policto voi foiso giiitlitarc, so il progitto di legge ilio 
si pi oscula, e le moditìiazioni che si vorrebbero mtrod i 
siano toni ilialnli e colle une o lolle altre? 

« Senza Tar precedete questo giud.zio vorrete \0I, 
cautamente approvale mia leggo, ammettere o npiii,. 
mutilili azioni the pntiebbero essete o curili ano o e anfir 
al voto del popolo che vi thiama all'unione, ai ime, 
col Oovoino? 

• No parve alla Commissiono che Io polesso bisUi 
avei essi sola notizia, e dell'ispressiono ili quel min 
del lonore del protei olici, e delle variazioni i he si 
gliomi purtaie al pinguini di leggo. Alla Camera sii 
appartiene il decidere A lei dunque devono esseri . 
lopusli quei documenti che sono indispensabili, illml, 
possa con tranquilla coscienza pinniinuiaro II sun indi 

• Qualunque opinione che la ( oniniissioiie vi ten ; 
esponendo intorno a queste modilicazium tlu linon 
piopongono, a nulla unitimi ebbe , poiché non ji trebl 
essere lumi ila senza quelli alti , che allora solo dei 
premici si in consumi aziune, quando sono a voi olii , 
mente tomunitati 

• \ggiungciò, signoii, un altio un'esso, che pure 
dusse la Commissione in questo volo 

« La legge che ci vico pioposla, mentre diivrcblm 
Icneie l 'ainttazione dell'olleila dei Lombaidi e du 1 
neli, ed il lialtito t ol d iven to piovvisunu di Mid 
meiImidpiebbe pur aneti ultimo disposizioni tin i 
a regolalo lo conseguenze dell unione, e I oseguim u 
trattato Non si può provvideie per I esocuziiinc 
Irati ito, so questo non e ancora elfi at emend e l);i 
menta sanzionato La sanziono deve quindi non MI 
mento procedere lo stabilimento delle noriiio uni Itti 
/ione, 

« D'altro canto non si putì assen'no ad un lulhl 
non si In il leiinie di esso piosento o non si < IMI 
tulle indistintamente lo tiiiidizioni sotto lo quili li ■ 
chiuso Oia l'ai titolo b dello statuto stabiliste ilici , 
tati i quali importano un micie o vaiiaziono di tur 
dello stilo non avianno tifi Ito se non dopo olii nuli I 
sensi) delle Caincie II volo dei Lumbal ili e \m!.i 
noi dobbiamo accolline , il protocollo die si rimi 
che ad mi tempo aue ' cn i la uostni limono con |i 
poli pollano • oii/.i fallo una vaiiazione di lenii i I 
slato Dunque e neeeotila pei seibare illi so lo si 111 
che puma di lullo ogni co>a sia nuli alla Cinici11 v i 
sottoposta al di lei assenso Con questo mezzo n i 
mi) anello agevolare il cammino ali unione I e ilil 
che possono insorgeie riflettono solo la di lei isc i 
e qi este poli anno Linimenti; venne iimnsse in 11 
senza che intanto 1 unione uniaiiga in sos|itso I riti 
la cosi alla nuda ai i t t i mone del volo dei 1 
dei Vendi , non elio ali assensi) pel Imi t i lo , h i ni 
suino cndeiebbc di ulleuileio quejt i Carnei i se ilul li 
dio un jolo iisied i (IH noi il quile dimenino ili 
tcuci o alla famiglia i t ibani sia pei alzare e unti 
hi sua vuce e voglia vcigognos.iineiilo pei pmi l i i i 
mi ipih uili lessi icspiiigeic quella mano clic i nibli 
tclli ci porgono 

« l i poi queste considerazioni che la cornimi s 
incauto di piopmvi e vi propongo che il min li 
I lutei no ileLbi depositale al banco dell i pienlfi/i 
fornitila letti iole del vitto dei Lumbaidi e tlu Imi1 

piotoiollo t innato ti a il governo del Ito e qiifl 
visiuiu di Milani! con ogni allio documento i et il 
lineile quel voto e questo piolotollo siano st II | | 
l'assenso di quesla Caiutra ni eouforuiita ali iiln 
dello statuto • 

Il piesidinte legge laiticolo 58 del regolameli' 
l.imlo la Cantei j ad umloimai visi nella piticiltl 
seussiono j 

Pinelti — Pare che gli emendamenti prop ili bl | 
nistio del l 'u l t imo doviebbero esser uniti il i PI* 
allineile la Cameia potesse avete una eo^iuziine i 
della eusa 

Uianclu — Gli emendamenti devono e n n e | i i f | 
colte lui ino intimai io, e nuu dal 11 latore ili uu> 
missione 

Pinelli — Qualunque sieno gli emrnilanicnli i 
gliainn elio tpiesti tacciami p irle del 1 ippoilu illi 
tunustaiio d i eoluro a cui s u anno sotttip nil t ' 
che la eouuiiissione vuole che sieno di pusilli' '' 
sidenzi 

P,scatoic — La puma legge o Ics itti zzi On1 

che presenteineuluei occupa, il mnuslii.i, pei il­
iiiunstio doli iiileuio, ha pitsonlalu a l tumun ' ' 
ed ni VII In deila Ugge di II esatti zzi ISSI ih I ' 
ad illuminile la Cunei i, e quindi ili vomì pine ' ' 
dol i ipputto delle tuuuuissioni 

Multe loci — Idilli unti al i go imenlo1 

liuj/a — Duiiiando la pun i i p I m l n u m ' ' 
menu Laiticolo 4 J di quesiti sttbilistu iln !■'' 
daiiienti debbino tssetc pioposii pei ISII I"» ' '' 
sulla tavola del piesidcule Oi i io non uni ' ' 
di quosli tmeiidameuli ili cui si pula i |»'l '' 
prestine leggo, i quali abbiano suildislillo i t| 
litigo 

Il minutio digl intimi — lo ciedu co«t t1 '1 ' 
la i umili issiune inni avendo pil l i lo dilla I '­­ ' " 
veva uemnieiio pail ne dell emend mie itti ' I ' " l I 
a questi legge, o eiedo ambe cvidonto e ih "'" 
the quindi! essa ne fini il lappoilu n> "l 

conio l'enso inolile che il iiiimslciti I M I I ' 1 ' 1 ' 
sibilila dei suoi illi, sia in IttolH di iiln m "' 
por mudilieaila qui min u t i l i oppoitun il ' " ' 

z7u//u — ■ lo non enlieio a disiuleie siilii '1' 
di ditilto se tompela al unnisloio ill ulliaj0 u" t 
quanti essa e in mano dull i cuniiiiissione I" 'I" 
dintto che può eompclere al tinniste io di i"' 
seno della tommissioiie poi pi open io un une" 
io saiei disposto a negai lo II niuiistiei <l"" 
emendalo imi leggo non hi a l d i VII tlu <1 " ( 
lai la , di ftrvi le luodilieazioni the ueilt) d1' 
quindi di piopoiU in sodili 1 pubblita ■ 

Pescatole — » Io sostengo e sosleiio siiu|" 
presentazione di questo emend ìnicnl», "i 'I" 
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LA CONCORDIA I 

pervenne a mutare in parlo la decisione della cnmmis 
imie ii un fallo impili tantissimo , e che vuol essere se­

BUIIIÌII alla pubblicità 1 La ■ ninmissinne non ha allro 
mezzo (ii pallai lo alla pubblicità , luor di quello d' insc­
urii! nel suo iapporto < 

/{mina — • Non posso ammettere in nessun modo 1' 
opinione del pieoptnanlc Li piesentaziono di un emen 
Jmietilo vuol esser lalla nelle lumie consuete, il che non 
,i velifici nel presente caso 11 ilpputato Pe«eatoie etedo 
ilio sia questo un lutto della massima importanza, io dico 
nil intonilo the l'emendazione proposta dal inumilo dell' 
interno non e pili un fallo, perche essendosi comprilo 
irregolarmente , dove tenersi come non avvenuto 11 u 
flttiiilo adunque tolla commisi ione sciupilieinenle, ponile 
uà dato allo alla Camera del dot irnienti relativi al pro­
K ilo di leggo in questiono , dimodoihè la Carnei,! possa 
pie lamento iliuminirsi sul veio stato il die cose i 

// mnistro degli affili esteri — « Mi su poi messo di 
dire una parola sullo stilo della questione, Qui mi pino 
che si spinga troppo ni lata disi insiline Li i (immissione 
non fa aldo che la richiesta delle pucis i l'Iati io al pro­
gel lo » 

Uro/fino — « Nessuno piò di me coi to l i ' ferma Convin­
zione che I 'a l inolo del legolimento i italo dal deputalo 
Jliilla voglia essere asstilitlamcnle ossei vaio, ma allora io 
demandi io peni le il iclatore vieti qui n iifeiuci ciò che 
il ministro Ila voluto nel seno della tnmmissinno aggimi­
eeic o Itiglielo ad una legge , lasciandoti poi sul rima­
ndile a'I'oscuro e senza veruni indicazione? O non si 
doveva pone In quostionc su questo leu eoo, ma da che 
vi si è posti bisngna elio la Cuneia sappia quali sono 
questi emenibiinenti the il innnsleio ha piuposto » 

Rtiltizzt letatore — « Li lagnine per tut la commis­
sione pensò actonnaie a questi emendamenti, nel domini 
dire il deposito del trattato coni Illuso il il nostro govcino 
colla Lomhaidia non ha alila pollata, luor di quella di 
un semplice fatto the indusse la commissione a 1 ir questa 
riiliie­ta Hasl.t the la commissione abbia n o militato, 
non essendo essa in obbligo in questa cneoslanza di dare 
nltn spiegazione • 

Sineo — « Quando una commissione toutlnude solo 
pei la semplice l'imitimi aziono di documenti, non e 
nctcssario motivare a questo piopostlo vorun fulo L in 
stanza della commissione e anloiizzili elall esigenza isti ss i 
della cosa) dunque non vi oia bisogni) di dn nulla piti 
eh quanto si disse dal i claim e L tosa evidente che pt r 
pillalo d u u titillalo bisogna eoiiiisceilo pienamente Ccilo 
se si trattasse qui soinpiiiemeiito d'una leggo ci oigunz­
7i/nino interni, la Cimi la aviebbe piena .mimila di tu ia 
bciiz'altro, ma la quostiunt the si agita al piesento e 
ornila dell unione della Lombaidia cui Piemonte, ed in 
questa nun liasteiebheio i potei i del Pien tinto solo poi 
tint niella Qui si li alta di un atto in u| i <o«tt)ise e dovea 
notcss il lamento coiicouoiii un 'a l t ra piovilo <u , hi quale 
segno soliti certo condizioni un trattalo Oia perche la 
noslia logge, the e una conseguenza d' un aldo tiatlatei, 
possi osselo valida, bisngna the tjiiesln trattalo Htossti sta 
puma iivetluto t d approvalo dalla Camola Rumori m 
senio (/licito) Per ubinovi ire la discussione e p i non 
enlit'ie in alili elettagli io fatuo osoeivaio alla Cuneia 
che, allottando le conclusioni dola toiiimissioiie, non si 
iiii<Uiw>!li(! BIT nulla a " ' 1 ' " s a , menlio rimarrà sciupio 
libuo ai deputali 11 pi elidere tognìzlone degli emenda­
monti proposti, quando si faià, il tappoito sulla legge » 

Itarbaroux — ■ Non si tratta di vedoie so la Camera 
debba aduliate lo conclusioni della Commissione , ma 
bensì di conoscerò gli emendamenti elio ebbeio tanta in­
fluenza sulle deteiturnazioni di questa Io credo che la 
Laniera non possa volare ad oetln chiusi sopia malena 
di (finiti impoitanza, e che sia in dovete, anzi in diiilto 
di clnedero elio le vengano sottoposti questi emenda­
menti » (Ctimucto; 

Ratazzi — « La Commissione accenno assai thiaia 
mente, un paio, elio per assonine ad un liatlilo sui ne­
ctssauo aver puma visti lutli i doiuinenli pei poter elo­
lulcre sul mento della quistione In questo ca­o eludevo 
liciuleie e d.ne il suo assenso e la Carnei 115 quindi pen«t> 
la Commissione espn.neie 1111 volo giusto e legittimo q laudo 
cinese al Mimstoio tho il titillalo, 1 piototolli e tutti gli 
alli piss.iti fia il nostio governo e quello della Ltmibai 
dia sull' unione di quesla provincia colla noslia siano de 
posti al liane» doliti Piosideuza per esseie consideiali 
dell 1 ( mici 11 » 

Siolto-Piiitor — ■ lo non vedo nella pi esente quistione 
che un dilemma molto scmpliie O il Muustio dell In 
telilo pioposo quest ouiondaiiicnlo legolainienti', 0 lo pio­
pose sen/t bail ira alla regolai ila Nel pi uno di questi 
casi, la (ameni non solo e ni dovei0, ma 111 obbligo di 
chiederne cumulili azione se iiiegtilaimenli, il s g Mini 
Siro dell ' lutei no non ha altro a laie luoithe n i n n i n o t i 
pi esentai lo poi nolle fiume picscnlto il il itgolaniento Ma 
intanto la Cameni non devo (invaisi del duitto di cono­
s e r e tulio u o che e iclalivo a questa leggo puma di 
politilo il suo giudizio > 

fratellini —. « Il Urlatore disse chiaramente dio la 
tniggioianza della Commissiono dopo avere esanimai" il 
progt Ilo di legge statolo sottoposto, oia venuta d'aecoidu 
noli'idea di piopturo la sanzione doliti leggi Disse in se­
guilo the fu aiiestatu nella sua decisione, da epieslo fatto 
tlte il Ministro dell ' luleino piopose delle emend.i/ioni, 
0 che (uriniti queste che foieio cambiare la sua di t t iuii­
nazione Fu allora che essa eonsideio la leggo sodo I a­
spiUo d un emiliano , lu alloni che volle vedeio il con 
lialto medesimo Furono questi emendamenti adunque 
ilio la fuoio deviare dalla ni unitiva sui opinione Li Ca 
mera 0 01,1 1 In un iti a decidete sul ninno di questa Com­
missiono, di t Inaili ne reusiune dei documenti di cui si 
pini,! Mi se fui0110 questi emendamenti tho deciselo la 
Ctnminssiiino a tlnedi 10 comuni!aziono di questi alti, pale 
«uà lagnine vide il tino che la ("ameni sia pino 11) di­
l'IHi di 1 omisi r io gli emendamenti in questione Aggiun­
gilo the la commissione ù\e\n un mezzo facilissimo di 
disunpegnarsi da questi imbarazzi, essa poteva chiedile 
nel suo siun il Ministro dell l ine ino , il quile pi r icito 
non si saubbo nliu'alo di a d u n i ai suoi desideiu , ed 
iviebbtgli dale tulle quello spiegazioni eli essa avesse do 
snlei alo « 

/((tltusi — 1 disponilo al propinante the non dissi 111,11 
clic la Ciimniissioiit elupii ci ave 1 deciso di sanzionai la kggo 
avesse mutila la piupri.i opinione' dietio la piesuila ione 
degli emi ndanienli, ina dissi sullaiilo elle essa ,11 eia 1 in­
dillo da puma the il piogcllo piesentilu a questa Cimeia, 
e ila issa si llopiislu al suo esame, lusso in ,11 inuma pol­
ititi col protocollo passilo fui 1 due govu 1 Cornimelo e 
Piemontese, mi the dopo della pieseiila/iono di untivi 
emendamenti, sntgisio nel suo seno il dubbio die i lpui­
pnstu prugettu nun lacchiudtsse uileia l'cspuspione dei 
Innati » 

tassili» — « L i Commissione a pi ier uno parlo dal 
prim quo elle sia questi) un trattalo • (1 unito 1 ) 

Il Picndente — «La questione a discuteisi sia sol unente 
m 110 si dove vedile se abbiasi o nu ad adollaio lo 
tuiitlusioiii della Commissione » 

Lattimi — ■ Decidendo colla C immissione 10 dicotile 
k( jiieguidica la questione » (IIUIIOH) 

Albini — , Qui non si t ial l i , e non putì liallaist di 
maggiiuo 0 minuto iiicgnlaiit.i m'Ha ptiupdiiiii dilla cosa, 
nn della venta del litio lo domando' il muuslio dello 
ItJlcrno ha comunicato si 0 110 un eiiieiiilaiiienlo alla Com­
missione' Se I' lia comunicato, non v 'ha dubbio ih 'eg l i 
debba t'iv pailo della rotazione, poiibo siiebbo irragio­
novolo il suppone elio un nippoilo qualunque possi dnsi 
completo, souza elio vi sianu indicate cimisi uize ed ai­
goiuenti di tanta giavila quali fui0110 quosli che lucerò 
inulaie lutei aulente il p a i n o della Commissione » 

//unico — Se ho bene inteso, pirmi ehe si sprechino 
molle parole in una questiono di fatilo soluzione La 
Commissione chiede la comunicazione di documenti ne­
cessari per proieileic nei suoi lavori, il ministro dell ' in­
torno vi ha dato il suo assenso, dunque mi semina che 
non vi In lungo a lunghe discussioni 

Il Ministro di gì interni — "Mi pire di non aver par 
labi d'assenso, la questiono nlliialmenle sia nel vedere se 
delibasi adunare lo coni lusiont della commissione « 

II Pietidmte — Peuloni, la questione e quesla ; «e 
gli emendamenti debbano 0 no far palle della 1 dazione 
della t timmissione > 

Siottn-Pmtor — « Li questione e se si di liba 0 no 
pieseiiino alla Carnei a gli emendamenti, e se debbo 
d u e li mia opinione, 111 non posso lai a memi di cie­
li e re fermamente d i e , so la Coiiimn­mne Minio tho si 
abbia a decidine sullo suo conclusioni, è net essano, ne­
1 essai usuilo che prima si t omisi .1 l'i'inond,unenti) » 

/ / Ministro il gli nffiri ritiri — «Mi paro the se fossi 
10 iclaliue ini limili lei sempliiriiieuto a due the non 
ho tlinuiiatu alilo ilio la sciupine deposizione dello 
pii'us ' 

Farina Piolo — « lo richiamo l'attenzione della Ca­
meni sopia un filili clic mi p u ò uilenssi lendine della 
discussione L'unica pioposiziouo legalmente I" miniata è 
quella di I 11 Ialine Italazzi e dio sia nello coni lusioni 
della Commissione Prima di discutete su allra pioposi­
zione e neicssino ch 'esso sieno deposte al banco della 
presidenza set ondo il presunto dal regolamento • 

/ / presidente — > Lu Commissiono conchitise d'invitare 
il ministero a depone gli atti relativi al progetto di legge 
da lui piesenlato sull'unione della Lonibatdiu Ma avendo 
il rolatoio pallilo d'omend unenti, soiso la disuissitiiie sul 
^inquisito ili supero se questi emendamenti debbono pur 
essine sottoposti alla Carnet,! • 

Farina Paolo — « bla sempre in fallo che non esisto 
alla presidenza venni emendamento alle contlusiom dtl 
relatore » 

lìudire — " La Cameni non può decidere sopra una 
qui stilino che non e fatta regolai menle (nerume,! 

// P.esidmtc— «Non < tetto applicabile il legulamento 
a questa sui la di questuili!, tuttavia un emendamento 
allo conclusioni della Ctiinuiissinne ini viene piesen­
tito all' istallici dal deputato Pinelb i l ludente dio la Cum 
missione, col rappoito stampi ambe gì' en eiidameiiti del 
inimstcìo > 

Placatore domanda la parol 1 
/ / Pnsalente — » Non glitla posso attordare avendo 

ella già pillato due volle sulla questione 
Piscaloii — A molti oialoii 0 già slata accordata 

dieci volle almeno (tumulto) 
Li Cuneia inteipellata dal Picsidcnle appoggia l e ­

nii iuta inventi) Pmelli 
Simo — « L'emendamento Pine'lli presenta una du­

plice questuine O egli iiilendc accennare al lappuilo op 
puie alla questiono d adesso » 

Pt a Ih — 1 Al lappuilo' 
bilico — " Non saia ululilo questi die Inanizione del 

deputato l'incili , avendo il suo emendamento lasciato 
quali he dubbio su questo lato nella metile di più d 1111 
deputato La Commissione, puma di fare il suo cappotto, 
piopone una questiono piclinunarn the e quella ili chie­
dere la cumulili azione del prole» olio e degli altri alti rela­
tivi all' unione della Combinila Su questa questiono [>ieli­
minale non vi puu essere emendamnutu volumi Quando 
si trattola poi del nipporlo sulla legge alluni sarà libero 
ad ognuno il propone quegli emendamenti elio più gli 
|narinino La quoslinne [iiesenlo non consiste elio in un 
eeiilnuieiilo al ministero (rumene) 

/ / Piesidtiite — « La questiono è cosi 0 non la la­
scici 0 devialo si traila di sapete so debbasi 11 non am­
melleie nel nippoilo dell 1 Commissione gli emendamenti 
ild Muiistio dell 'miei no » 

Slieo — È appunto ciò quello elio voleva dire La 
questione, u p t t o , non e the un eeti'.amento preliminaie 
clic non ha mento di comune col 1 appetto, il quale, 
turno u iiitiiulesto, non si vuol fare se non dopo the si 
avrà pitsa cognizione dtl prolottillo » 

ditt i» — Ammollendo seimpluemeiitc le conclusioni 
della Commissione, 110 avveuobbe the 1 inembii di questa, 
conobuntfo gli iiiieiulauienti menile die tutti gli alili 
deputiti li iguoitiiin, il giud zio nuu poli ebbe esseie com­
plcio ed eguale in lutti 1 (rumore) 

zVixiei — « 11 nippoilo tho il lelalore ha fatto alla Ca­
meni, nuu alludi ad allin, ftioubc ad un b sogno che 
ebbe la (oninussitinc di ciucile.e eoimimi azione di do­
tiiiiienU elie essa nodello nei essali p u illuminare il suo 
giudizio II nippoilo sulla leggo non t ancor lutto, e nep 
pur at connati, or come senza inloiNcitiie la logici si 
può 1 lucile io una i dazione sopì a un emeudtimento dolla 
legge, quale saiebbo quella sottoposta dal min stero alla 
(iiinmissione, senza pinna a\ei sentilo il nippoilo sulla 
legge medesima7 La ( oimnissiutie 01.i 111 doveie di citato 
il Itilo tlella presenti/ione di quesle emendazioni, penilo 
da quello ne deuvn in essa la iisulu/ume tli fate ine lue 
si 1 di questi documenti, ma non aveva debito veruno di 
tilaie lo parole doU'etneiielamenlo, pine he la questione 
non cade snpia una o sopia un alti.1 liaso di questo, 
ma sul dubbiti che si sveglili in menle dei membri del 
comitato circa all'aimniiia del trattato del Governo col 
progetto di legge 11 vinculo d u n popolo coll altro, dei 
lombaidi coi s,udi,c un titillato concluuso fia 1 duo governi, 
e non un piogeno di legge che ci venne presentato Chi 
riunisce uno stato all'alilo e il piotocollo, e ne viene aduli 
quo pei conseguenza the e di estiema necessita l'esami­
ni! prima questi tiatlali e questi protocolli, per uiiiftu­
rnir a quelli la legge Nun e già questione di sapore 
qua! sia il tale u tal aldo emendamento per colili (intarli 
1011 questa legge, ma e il taso bensì di 1 oniìonlaie que­
st ultimi coi din irnienti, di cui 1,1 Commissione vuole 
aver tonlezza 

Riojfuin — «Su questa 1n11dont.1l questione che può 
avete una gravo sigillili a/ioiiu, molti mattili già piesciu 
la parola per 111I1 illencivi del suo legtle aspetto lo voi 
tei 1 u In,inule adesso la veislia atten/iouo sepia il suo 
l.ito menai", pen ho giazie al cielo uni VIVI imo 111 tempii, 
in cui la immilliti non va disgiunta dilla polito,, La Ca­
meni può osseie divisa in \,I\H' iipiniuni, 111,1 in ho leinu 
persuasione, dio 1 nuslii seiiliuieuli qu dunque essi sitino 
sono iiisucii/iosi, e elio 111 qui sta Cuneia lini vi hi in s 
sunti the timi diligi 1 suoi ­I11/1 al buie dell Italia Ui 
duiiqui , nun si titilla dio ili vuloio 1 III di noi sia ni'l'a 
via lidia lagnine, di Ibi vent i 0 eiella giustizia Misogini 
illiimiiitiisi ti vicendi, pout n Imi sotlo gli nub i quii do 
dimenìi che si 1 zuebbcin a usi Inai 110 li questione Pli ­
che si voti a qui siitln pu lesto di leg dita tughe 10 aliti 
sgomiti dm unieiili, the li ndono a s d i u u i e la questione; 
Sol sappi imo the 1 incintili dilla Coiiiinissiime nuu Mi­
glinoli the il bene della p i l u a , ma non possiamo conve­
nire con Iti dt II ulililu di iiisiomleie la minima tosa dio 
possa per fintimi iet,11 lume in questa uiatii i i Gli omen­
ti munti the linoni) i igi iudi t i dalla Commissione di 1 Ulta 
impoitanz 1, pi i the et sminilo uastosti, qu imiti dovieiuo 
pi titillivi nvi e 1 sepia la questione, a tui sou essi iiocessa­
1 lami nte legati' > 

« l a qiiislione non è più di legalità, mi di moralità; 
binilo allo snltigbezze Palliamo apulamente e fianca­
mi lite lo m'appello alla lealtà dell 1 Commissione, si met­
timi sotto gli utclu dolla Camera gì emendamenti qualun­
que, essi siano » 

Raima — Pai lei 11 sulla questione preli inuure, questa 
e ui­i lui inni,ila la Caini ra deve ella ebieibiei ti non 
e li ledei e 11 luminili azione del protocollo dei governi Saldo 
e Lumbal do? 

/ / Pnsidtnle —« La questiono uon è quella che il de­
putato Havina espone » 

Ranni — « Io propongo una questiono preliminare 
(tumultui 0 provo die essa e preliminaie La commissione 
fa un lappili In e due elio nuu e 111 grado di fallo com­
pirlo ed intero senza vederne i documenti, 0 mi paro 
elio noi puro non possiamo dare una sentenza senza co­
noscere 1 suddetti Ksscntli) poi uso stabilito in tutti 1 
pai lamenti che ognuno possa domandare al ministeri) 
qualunque diioiimeiito rollitivei ad una legge, anche prima 
di fuc una relaziono su quesla, mi pare ehe la eonuins­
siuiie sia fondata nelle sue ciinilusioni > (tumulto) 

Fauna leggo l'aiticelo 25 del legulamenlo 
Cornerò padie — « La queiiiono preliminare non 

dev'esseie quella elio fiumi l ' o s p i t o delle conclusioni 
della coiiimissiiine, pontic e 1 Inaio t h e queste non pos­
sono mai ussero preliinuiaii lo ne puipoiigo un'al tra la 
qu de ha questa quinta a pirer mio In ciucilo che pio­
11 ut 1 mi 1 inculo la Cameni Ciccia allo di quanto disse, il 
re listiti 0 n propesilo di quesiti ementtimenlo » 

I 1 disi ussioutt si fa qui alqiiiulti confusa 
Di nardi! e vini atti 1 deputali domandano la chiusura 

de la disi insiline 
Ctie/orrm — « L i rpieslume preliminare si fa cosi un 

deputato fa una pinposizinne , s 'al/a un menibiii dell i 
I ,linei,i die non nenie uppoitinti che la proposta del 
pieupiiiiiiitc sui disi ussa , 0 pi esenta la questione pieb­
ui inaie , sopni la qu ilo si deve quindi votaie lu questo 
ca­o il deputato l'umili presentò un emendamento , e il 
deputato Itivuia pinpnso soli emend intento Pinelli una 
questioni' pieliiniiitiri, quesla e adunque quella die biso­
gna melici e ai voli » 

/ / Presidente leggo la proposizione flavina espressa in 
modo clic venga allontanato l emendamento Pmclli culla 
questiono picluuinaie 

II Presidente — . Faccio osservare alla Camera che 
questa questione e identica culle cnnilusiuni della coin 
missione, e che quindi ammettendosi dossa, s'ammetle­
ribboui antbo le allie • 

Demarchi — ■ Insisto sulla t tuusura » 
limimi — » Ittptlo dio la ('amerà tome la tommis 

suine hanno bisogno di esser illuminali) sulla questiono 
0 di rivedeio i due omenti 

Ricotti. — lo ti itteio l,i questiono imparzialmento 
( oh 1 ah' rumori) nutteio luco in questi distussioiie » 
(tumulto) 

Il Piisulentc nleggel emendamento Havina , Ira il tu­
multo senuiio eresiente dilla Cameni 

Ricotti dite qu,lit he paiola ilio è intcrroU.i dal 1 umore 
della ( anici,1 

Rattizzi — » Si CIedono indispensabili questi emen­
damenti por giudicato se 1 duciimi'iiti richiesti dalla com­
missione dibbansi depositare lo a nome di questa com­
missione fin Inoro di non avot dilhtol'a ili soita a pio­
porte questi emendamenti, quintili si disi nielli il piugelto 
di legge, ina p e r d e n d o l o sciupili emonie dio debbino 
quegli atti venir colmimi ali alla Cameni non ò per nulla 
nei essai 10 che si pi esentino questi emendamenti (1 umori 
ponile min si li a Ha qui di mia dominili illegile Ci de­
posizione del pi nini olio e nei tlu itti della loinnussioue 
sci undo il regolamento, ed essa nitt mie usare di questo 
l imi to , 1 militi più Ne si t ieda the ton un la commis­
siono voglia telici la Camera all' osiuro degli emenda­
menti dal niiiiislio pinpostt , pei ilio quando si discuterli 
li legge, questi «aianno palosati nei essailamenlc, ed 
il ministero islesso poti a , so la commissione noi volesse 
fuc, farlo di stia volontà , ma ora quest' esposizione sa 
icbbe allatto intempestiva, poiché non v i a rapporto sulla 
legge 

Demarchi — » Ai voli' ,11 voli' » 
il Pi 1 udente uassume la elisi elisione e legge l'emcnda­

nieiilii (,,ululila sulla pieslitine piclinunare 
Ptnclh — » La proposizione Cadorna tendo agli stessi 

tei ululi di (lucila del depili,ito Havina, poiché ha por og­
getto di scart.110 la iiiiostiouo dio 10 piopongo por ve­
deio te tpicsti emendamenti siano lab da decidere la Ca­
meni sulle (onclusiom della (/immissione Se la Commis­
sione vtiltva avere degli schiarimenti o dei dui irnienti ne 
poteva domandare al Mmistio (rurnoie, impazienza) 

Voci — » Li chiusura1 la c luusur i ' 
P iiclli — ' La Commissione ha limilo di richiedere 

ai Ministero ogni rischiariinento, ma quando essa ha 
lallu il suo rapporto, non può più volete nuovi docu­
menti, se prima non pi oscula un emendamento elio com­
pili lu di quali he nuovo fallii la cosa » (1 timore) 

Pi scatole — La piopiisizione flavina non 0 que­
stuine piegiudiciale, 0 non putì osse i loenon l ue ,pen i l e 
unii puu csseiln Qui 0 impossibile elio si tintli eli allro 
fuori ne di vedete se debba o no essere svelato alla Camera 
I emendamento che il minislui dell 'mici no pi oponeva alla 
( oniiiiissiuue Pei la Decessila di questo fallo basta di bue 
attenzione ionie 1 van olitoli pallino del documento 0 
de 1 documenti in questione e etimo gli chiamino Dicono 
gli uni the sta un piotili olio, alti 1 un dallato Può esseie 
che In Cunei a elee tela, che qualunque sia la convenzione 
col governo Conili,mio voglia esseie confermala, e putì 
anelie essere che essa si aitontcmi di vedore questo 
emendamento senza andai0 più oli te , e senza richiedere 
la deposizione di quesli alti (1 umori fragorosi) 

L 1 ineiidanioulo (lavina e posto a vati 
Dopo piova e contro piova si h i il risultato seguente 

Nuui dei volanti 132 
Maggioiita assoluta (i7 
Pio G'I. 
Conti o <j8 

La Carnei a rigetta 
Il Prisulinte leggo l'emendamento Guglianetti sulla que­

stione pieguidiziale 
Buffa — l'aio osservare al deputato Pescatore che un 

piotoettllo che muta 1 tonimi dello sialo soliti qualunque 
nome siasi, cade nelle attribuzioni dell ,111 5 dello Sta­
llilo, in cui si presi t u e che la Cameni debba piendere 
cognizione dei Inutili Per deude ie di questi bisogna 
che essa gli vegga, la Commissione esaminando la legge 
doveua spelare dio ossa eonvenis e coi tciinim dtl pto­
tiicollu, e sii quesiti supposto stabiliva il suo giudizio, ma 
qnaml ebbe gli cinemi,iineiili stinse die questi nun coii­
soiitiva uni quello Alluni la Couimissiiiuc si vide nel 
cisti tli tlovei t Inedite ili toiiusieie 1 dm omenti , tanlo 
più the gli cmend inienli inquisii dal minutiti degli 111 
t imi nun ciano legotaii Un sentito pillato in questa 
Camera di molatiti, ed e qipuiilo da questo labi clic 10 
tubulo 1 elogio al 111.itoli' Lgb nini iloievn 0 unii pò 
leva l ib r i l e gli cinemi,uni'uli, pen he nuu aveva in,imi,ilo 
dalla Cnminissiuiif Del iiinaiioute quando la Commis­
sione duello elio si usseivi il legulamento, dalla una 
quest uno di mm alita » 

Stolto — > La Cunimissione b 1 ella il tlu illudi dire ad 
una cuiieia la ' ile o til a'tin t a l l i deve servite al vostro 
giudizio, 0 la tile o Iti alita non ve lu voglio luminile,tre, 
pei he nuu vi sei viti libo niente ' 1 

Rai imi —» Nessuno e ti nulo a fu e una cosa impos­
sibile , li iiimiiussiiiiie eia uell impossihilila di faie un 
nippoilo senza vedeie 1 duiuminl la cuimnissinno d u e , 
nun mglio hue un rappoilo, penile non ho avulo questi 
diiuiuieiiti, e la epustiune e Inula « 

Dentili chi — « Si ponga a voti la questione piegiudi 
ziale pi onusta da Guglianttli > 

Gwjluinetti — » lo asseiiseo elio la proposti l'incili e 
intostiluzioiitile L' unico mudo con cui 1 numstii possoue 
(oiuuniiaie colla Cameni, e di fare la loro proposizioiio 
in pubblica subita , dopo che si passa sommlo le fiume 
pien i ilio allo Immillila, altrimenti la coimiiissiniie si 10 
sltttuiebbo l 'oigiuo del Miutstoio e ÌA CIÒ detivetebbeio 
moltissimi inconvenienti Porche si vomì uimuiutazioiie 
di u o che si fece niegolarmonte/ » (tumulto) 

Molti Deputati domandanti che si chiuda la discussione, 
ed il Pusidiiik, interpellata. U Carnei a, la dichiara chiusa 

Quindi da lettura della proposta pieguidi/ialo di ( ingiu­
ntit i e la pnno a voti Li puma pi iva, essendo diibbii , 
si procedo ulh seconda pei sellila 0 levi l i 

Si lui il multato mcilosiuio della lutazione sull emen 
damonlo Itiivina 

Li Cinici a rigella 
Smen propone mi sotlo emendamento fondente n e h ' li 

Conni issiono unisca al rapporto di/indno gli omenti uneiili 
del ministero 

Stolto — « Si unisca oggi e non al nippoilo debili 
tivo « 

Il Presidente inteipella la Olinola per sapere se la pilo­
ni 1 voglia esseie ttmseivata all' l'inondamento Pinelli o 
11 quello di Stnoo, 0 In Cumeia si pionuiiuiti 111 lavina di 
quello di Piuelli 

L'omoiiil,nuotilo l'incili dio stabilisco dover la Cuimius 
stono muro tosto al suo rappoilu gli emendamenti del 
Minisli'to, è posto avoli Pit'isni ho tulli 1 regu iinpiegiti, 
me 10 Ovcr i , volino in fivino dolla puipusla Pinelli, un i 
tulli 1 111 ITI 1 sii 1, meno il munslio l'aiolo 

La vultiziiiiio è dubbia — si fa la uniti,ipi'nv.i 
Il risultato di questa votammo 0 111 favuie della pro 

posili con in,iuguli ita di pochi voli. 
Cadorna L' etneinhimi'iilo Pmelli nun escludo dio li 

Camera possa 11 drilli,1 votare sulle unii limoni della ( 0111­
missioue II voto della Cuneia saia soddisfatto dall'aggiunti 
degli cinemi,unenti, ma ml into si decida so sia not essano 
esigere la pi osculazione dei dm limolili 

Punitine —Chi ha dello dio la Camera voglia limi 
taisi a pi rudere logniziiiiie do'cosi delti Indiat i ' l u Ci 
mora puu delibciaro dehmlivamuiile senza dilaniai questi 
documenti 

Rattizzi — La (annera non puu decidete senza COHO­
sccie lo slitti della questiono 

Ptnilli — L'enioiiiiaiiienlei ehe 10 proposi eia dm ilo .1 
si Inani In Cime 1.1 sulle 1 ime limoni dilla Commissioni', e 
uientie noi abbinilo t Incito che egli sia muto al ntppoilu 
ilm vena stampalo e distribuito, il volere tho la Cameni 
si pronunzi mi paio cosa assai strana 

Raffi Li Conimissinno insiste appunto per u ò the es­
sendosi chiesti eomumt'iiziiine d i f i l l i 1 documenti, paio 
iosa ultimile che , cui agli ciiicudunieuti, vogliasi .nubi' 
aggitingeic 1 piolmolli ondo potei si lui 111110 una giusti 
idei dulia qiieslmuc 

S g n o r i ' pensi imo so ltibbiamo daio la pi­lorenzi agli 
emendamenti mmisteti.ili, od aU'unluiio colla Lonibaulia 
(ruiiioii dweisi) 

Ru/fi replicando — l a Camera ha mezzi log ili ondo 
combattere lo imo opinioni — 10 non mi euro dei si is 'um 
(sitatilo) 

Casuni* Questo Irati ito consta dell'alto «tosso della 
legge Citisi un drpul,ilo ha il limito di thicdcio (pianilo 
voglia minium aziono tlol pioloiollo 

Cui nero GB — « O1.1 si fanno tle'lo disi ussioiii pie 
inal ino, 0 non può e s i n e autor questuino dello contili 
siimi Puma di tutto si dove compile il nippnilu, quando 
questo saia stampato alloi.i si decidui a sullo lontlu 
sioni 

R ilazzi legge gli emend imenti del mintstoro 
Kmend intento al l 'a l inolo 1 
« L'Assemblea tonsltliionte non h i altro mandilo tbu 

quello di discutete lo bisi e le faune della inunautua 
Ogni altro suo alto legislativo e goveinativo e nullo di 
pioti limilo 

» L i sede del pillerò oseoiilivo non può quindi esseie 
variala che per legge del pai lamento » 

AH' alinolo /» 
\ vanti alla p imi 1 ministero aggiungere la parola solo 

Ali aitn olo b 
Dopo la paiola Lombardia aggiungere dille piovutele 

« enete 
All' articolo 7 

Dopo la parola commercio aggiungoi e né far nuove leggi, 
alnotjare 0 modificare le esistenti 

( Mm mento nel banco dei minuti 1 ) 
Il Ministro dell'interno — « L'ultimo emend unenti) 

non e mio, venne lotto in mil piesonza, e ver.tmenlo 10 
non vi leci opposizione veruna, ma debbo ciò non ostanti) 
diiluaraic che lo mio emendazioni sono in un foglio se­
pai a to 

Il ministro degli affai 1 etleri — « A quest' ultimo 
emendamento 10 non mi oppostile l 'approvai, devo peto 
osservare 1 he nella presente questiono essendomi 111 lo 
talmente separalo ila miei 10 loghi, non feci voi una os­
sei va/ione tu pioposilo (icnsusmne) 

Rataszi Gì' inecinvenienti tho indie n il ministro dell' in­
terno sulla mia lettili a, sono di quelli che ,111,ninno 
quando, come nel caso piesonte volendo che gli ammon­
ii,unenti del ministeio si pi oscillino dalla Commissiuno, 
la Cameni capovolge l'oidino 11 limale dello cose (nun) 

/ / piesidcnte piopone ilio si mandi a stamp irò il 1 ip­

f ioito cogli emend unenti ministcuali, 0 quindi miei poi 
ala la Camera, 1 invia la discussione, ponendola ali or 

dine del gnu no di lunedi piiissimn 
La Cautela si scingile alle ore 5 

Oidme del giorno dt lunedì 23 
A mezzo giorno seduta pubblica, discussione sul pio­

geno di leggo dell 'unione ciel'a Lombaidia 

La Commissione per la legge d'unione colla Lombai­
dia è composta dei «igg Paolo F a u n a , C e n e Leopoldo 
lìixio, Stara, Halazzi, Vuleiio, Daiiieuieo Dulia 

NOTIZIE. 
TORINO 

11 conte Pen one di S M u t i n o e Perosa, ispeltnte ge­
nerale delle ti lippe in Lombaulia, domandò, e con decido 
leale del 20 coir gnigno ottenne di ricuperile 1 diritti 
civili e politici die a termini degli ail 21) e 39 del end 
ttv ivavd peidutt pei clic I esigilo lo AVOVA 1 ostretlu ,1 pien­
deie servizio 111 fi,11111,1 Munire multi italiani iiodunn 
che pei potei lai Immliie la causa d'Italia, sii uoces 
sano involare l'aiulo ilei l'i a mesi, un niistui veni italiana 
di moro si spoglia di lutto d ò che la sventura gli avuv.i 
fallo assumile di stiaiiteio , poi cimsicraisi , b i a u i o ce 
iiitellelto, poi la palila Italian 1 II nobile fatto sia uni sa 
lutare lezione .1 quanti sono deboli e niiseiedeiiti h,di d 
Italia Fiatiamo la folle e lilieia Ivrea avia nel piodi 
Pei roue un deputalo veramente Italiano 

CRONACA POLITICA. 
ITALI 1 

REGNO MALICO 
Modena 11 Vessillo Italiano del 20 giugno fi in un su 

lungo intitolo la tlesciiziono dell 'aie ululo in quella 1 ili 
nei gioì ni 18 e 10 di questo mese, e di cui noi lemui 
già cenno nel iimneio di ieri 

Cleono il sunto 
Il popolo modenese, in.ispnto contro il governo prow 

sono, ine cicdev.i avesse fallo attestare il dottili0 A C 
poi tossi in lolla al palazzo governativo, ovo diiesto eh 
venisse il dollure positi in lineila , questi pioscnlavasi , 
bali une od allei mata d'csseie liberti, abbenihe il guvrui 
avesse elUctnamento 01 dittato il suu arresto Ma eia» 
già udite le guda abbasso il goni no, grilla the il popul 
npeto anche dopo avei acquistata la tertezza della pien 
indipendenza del dottor A C II governo pinvvisuuu 1 
spose a quesle guda che—~ Nato dui calure della guardi 
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LA CONCORDIA 

nazionale, soccomberebbe p" ''' ' r
'

 v
°tcre, per solo di let 

i oli re 
Aite ote IO di sera ' iaO guardie nazionali ciano in armi 

nel palazzo, ox ducale e rispondevano nlfiMiiuitivanicnlo 
alla questione di licenziamento del govorno piovvisono 

Alla donnine Mi elettori della della guardia nazionale 
«leggevano 12 membri che dovevano completale il governo 
di cui avova giii preso possesso il municipio 

I nomi dei 12 eletti rassieuni ono l'animo al popolo 
che assisteva alla pubblicazione degli stessi 

L'^.­presidente dirigeva lo stesso gioì no una lettela 
al presidente del municipio, nella qualo le partecipava 
aver deciso di ritirarsi por qualche giorno a Bologna onde 
evitare qualche nuovo motivo di divistone a quel paese 

Lo stesso giornale tributa qualche parola di lode al ge­
nerale piemontese De Sumbtir, elio eo'suoi delti e consi­
gli conti ibul al mantenimento dell'ordine 

MUNICIPIO DI MODENA 

Modenesi I 
II Governo piovvisono, dietro Intimazione dolla Guattita 

nazionale, ha data la sua dimissione 
Lu cosa pubblica ò affidala iiiteiuialmcnte da detta 

tiuardia al Municipio, e a dodici individui da cleggeisi 
da essa 

Un membro del municipio e due della guardia nazio­
nale si occupeionno a prendere in consogna tutte le carte 
e i documenti del cessalo govorno 

Con alito avviso saranno pubblicali i nomi dei dodici 
eletti dalla guarditi nazionale 

Il munii quo, che e costituito in seduta permanente, 
confida nella bontà del popolo modenese e nello zolo della 
guardia niziiiniile che la pubblica tranquillità non verrà 
menomamento Illibata 

Modena, dal pila/zo municipale 19 giugno'_lt%H, ore i 
e l['i atitiineioliane 

(ì Parenti, p>esiliente — Lucchi — Guielelli —Agazzotli 
« ­ Padova — Montanari — Manzini 

/( Fice­Sejiirdmo dottore 1\ROINI 

AI i A Ululimi A «AZIONALI: E AL I'OPOLO MODENKSF 
II MUNICIPIO 

Annunzia 
(die gli Klellori della guardia nazionalo sonosi radunati 

legalmente nella sala dei consigli per piocedere alla im­
milla dei dodici individui da aggiungersi al Corpo Muni­
cipale, in conformità del proclama di questo stesso gioì no 

Hai colti i sulfiagi per schedo segreto in Ire sui cessavo 
votazioni, risultai ono eletti ud assillili,! maggitirouza di 
voti i sfgnenii cittadini , i quali per l'imperiosi!,! dello 
cinoslanze mm possono esimersi dall 'unum che loro im­
pone la pilria 

imii'iriVIoiaiiomaicb Ghoraidn— Peni avvocato Mauano 
— Generali deilliir Luigi — Quinci avvocalo Pielru — 
Salitiibeui conto dottor Filippo — Boni doltor Kgietio — 
Carbonieri dottor i'ianccsco — Iteggianiiii dottili Lrcole 
— Marilititli avvocato Pellegrino — Hossi Ingognei* Fei­
dinaiielo — Jacob colonnello Giovanni 

Viva l' llali.v1 Viva Carlo Alboito1 

Viva 1 Unione o la l'ralellaivza ' 
Modena dal Palazzo Municipale 19 giugno 18*8, ore 

3 ponici ubane 
(} Parenti prrjicftnle — Lutein — Guidetti — Padova 

— Agdzzulli — Mancini — Moni mir i 
i l Vice S grelarw l.iidiiu 

MUNICIPIO DI MODENA 

Modenesi ! 
Il municipio, forte dell appoggio dei distinti cittadini 

eletti dalla guardia l imonale, si u volge a Voi nel 11 lentia 
fiducia che sui aapiettv e vouete civtloclvte la libeita e 
1 ordine pubblico, massimi beni d ogni civile società II 
municipio, vivamente peni tra'o dalla grande responsabilità 
che grava sopra eli lui, dt'diihoni ogni sua ivt\,\ all ulu­
ministi azione della cosa pubhliui funi al prossimo arrivo 
de) rommissai io regio, e a voi citladiiii e guardie na­
zionali sia il sacro dovete di secondarlo 

Modenesi! giungiamoti lutti in un sentimento concmdo 
eli (nvlccevitii e d a m m e adoperiamoci lutti ardentemente 
a consider ire il prezioso ai quisln della libello, allunile ■ 
nostri fiatelli d Italia possano dire quel pupulo e degno 
di aspirare con noi agli alti destini che ci aspettano ' 

Viva Carlo Albi ito Viva la liberta1 

Viva il Begun dell 'Alta l l ib . i 1 

Dal Palazzo Munii ipale 20 giugno 18V8 
Parenti presidente — Montanari — Padova — Lucthi 

— Agaiiulli — Guidetti — Manzini 
Il Vice Stgr doti Tardini 

Milano 31 giugno Poi giorno 10 del prossimo venturo 
luglio s,u,unni arriviti in più riprese 2 0 , 0 0 0 futili di 
quelli die furono commessi in Iniueia 

— Ultime nolizio aiiivate dalle fiojitieie del l'irolo in 
dala del 19 

La posizioni nemithe e lo nostro suno sempio le me­
desime Soltinlo in vallo di Lediti sembianti gli Austuaei 
essersi i inforzati di qualche cumpiguia 

Didatti, dietro rapporto del dimandante Homi, il giorno 
10 attaccarono essi colta Inizi di 300 uomini ni Mulina 
le due compagine stanziate sul nionlo Molla, comandalo 
dai capitani l'izzaiaue e Brambilla 

1 nostri dopo fitta una sc in t a caricarono alla baio­
netta il nemico, che tosto imliclregguV alle suo posizioni 
lasciando tie nini ti e cinque lenti 

1 nostri pei dettelo un solo uomo \ll 32 mano) 
Ptostsano SI giugno II fianco smistiti dei uostio icg­

gimonto (K fanteria) appoggia su uivoli, copi nulo le ai­
ture di Piovesano e Pulitone L i bugat i l'incitilo ap­
poggia colla destra a Umili stesso, o piulungisi lino allo 
cune della Coiona e di Piazzi, uccupmdo Feinua 11 
mattino del 17 giugno, verso 4 oio e il bithiglioiio Cut 
dattili del 14 reggimento fu inaspettatamente aitai calo 
dil malici), ma questo venne immediatamente Intinto o 
lespnilo, con perdila di minti e feriti , Usuando 20 e 
pni prigionieri 

Lo posizioni di Corona, Piazzi o Fonata sono impoi 
tantissime, e devonsi da noi toslinteiiienle teiicie 

La uoslra linea a cavallo del Mincio o dell Veleno 4 
allium!» estesa, ma slr,ilegu,i II noslio banco siflistio a 
Hivnli, il cenilo sul Mincio , la desini a Gotto, sili lui ­
lissimi e direi quasi uiespugiubilf Tentare qu delie af­
fare unpen lauto puma di essere padioni di \ erona a 
me paie cui» prcguuliuevole qmmlo la fortezza di Ve­
iona sai il in nostio potete la gueira d'Italia e vinta 

> A li il dina di (innova ha l'alto geltaro un pillilo 
sull'Adige dirimpetto a Bivoli II nemico eeico ioti soia 
veiso lo ore 7 di impeline i lavon con razzi, che arre­
evi uno ai nostri nessun dumo 

Gli austiiaii Si sono unb.ildanzili dopo li piesa di Vi­
cenza, e diclino che si vogliono veudit.ire della disfalla 
di (nulo II desideuo tli tutta tarmata si e che osino, 
al un,'un una volta mosttatri la l ic i ta , tomhattiuo pine 
the liovoiunno »empie i Piemontesi saldi , lui li , e vio­
lentino 'Gioiti nii/'f 

VI N l i l O 

OCIVBHNO P R O V V I S O R I O m i n I I I P U U D U C A V K I F T A 

Comando supenore della ulta e de'porti di Venezia 
FcnMia Ci giugno 

Ordine del giorno 
zi luti» » cittadini di Venezia 

Il curioso accoglimento the ipiestoggi io mi ebbi da 
voi, o Veneziani, nel risalutarvi dopo qualche giorno di 
assenna, confortai» dall'affetto vostio e dalle vostre pre­

mure, in'impone come dovcro il lendeivone grazio pub 
bliritmctito, attestandovi quanto io pmo vi nini, o gene 
tosi fi «teliti 

Nel provvedere alla ninggioio dilesa dolla vosti t i ilta , 
io reputo necessari i niisuni I invocate il soci ut si dell i 
biava guaulia civici stazionai la , il di cui vigile ed 
infaticato coi aggio assuma la quinte interna li ì (ulti 
i cittadini, clic lidcnli aliinolano lo ininiii'ic dello s ta i 
cinto invasolo 

Olire tho al l 'a i monili tra gli abitanti delia ull.i , hi 
guaidia civica stazionarli può coadiuvare all 'aim una elio 
regnar deve continui) ini i difensori chi forti 

Per lo che io fucilo un appello alla guardia civica 
stazionai la, invitandola a recarsi prosso it suo coman­
dante, e •ultoscrivoro alla formazione di un piccolo corpo 
di userva, da destinarsi noi fui li, «mie tenero vivo più 
sempre l'affratellainouto coi militi, indispensabile, peri ho 
in ejuosli momenti solenni e primo mezzo di riuscire a 
buon (ine 

Questi corpi si daranno il cambio ogni nlto di, o ver­
ranno icgolali dal i ornando della città e lui ti 

Veneziani1 io non aggiungo parole ad incitai vi, voi 
vedete quanto e sacra la missione elio uni piena liducia 
e con beli auguri! vi albdo! li so lo vedete, ogni mei 
lamento è cupeillun 

Viva la fratellanza' Viva 1'llahu liberal 
Il generala ANTONINI 

Al»' 1TAIIAM, 

« «articofarmfiKe dica popolazione e/i iloioona 
in segno di giatttudtne che ad essa porto 

lleducp in patria dopo venlisctto anni di esilio, che 
pei mo non tu il pi imo, mi si offri la presidenza di un 
minisloi» di ima scelta coi poilafngli di guerra o manna , 
ma it principe noti aderendo al mio ìrogiamma, ten­
dente ad attivi gare la costituzione, aetcttai il tornando 
in capo del coipo d'armata destinato a combattete lo 
simulerò 

La indipendenza d'Italia, ed il desiderio di far brillare 
sui e ampi di battaglia il valore de Napolitani, che Inno 
sangue sparsero por la liberili, furono sciupi e il sospuo 
della mia villi Mi ne cinsi quindi ,i vincere le minime 
tevoli dimenila, con cui si cervava di r id i dare la spe­
dizione luc i anzi deude ie dal ministero the ton patte 
delle truppe saiei immediatamente sbaieato a Venezia, 
ma, con subitaneo mulameiitu, nu vemio impedito di 
pone in «Ilei epici satuturo disegno, e te istruzioni d i e 
un si detieni lumini di aspi It ne nuovi ordini I n Bologna 
o I e n a i a Nondimeno, appena vidi 11 un ito il maggior 
niimeio dello luippe, scussi a S" Al Sardi the . m e i 
piinitunente cuuliiiuitcì la mucia pt i le piovutile Ve­
nete, senza punto attentici no gli «itimi tli bipoli Alla 
vigilia di eseguili i, il numsteio Napoletano dui f j ni g 
gin, giurilo di umilile i iuiidinza, mi spedì un generale 
con elidine, nini gii di iiviiiziro contili gli Austri i n , ma 
di ricondmie nel legno I esercito, del quale si saio1 ha 
servito poi a totiibaUeie i dilensun citila Ciuneni dei 
Deputali K siccome i ministri non igiinnn ino quii fossi­
li lutti amino, die eleni allo sii sui gennaio il rauco eli fai 
' e l roiedeie le ti lippe non un ut giunte in lìcitogli ì e di 
esultale gli tilliuali e soli ullitiali dell'intiero empò, a 
voce o pei istnlto, a non seguilo il genorale in t qui I I I I I ­
lora rn usasse di i i luarn , sullo peni di essere eoiisido 
rati quali avveutuneri e pinsciitti dilla Ioni pallia, pei­
denili) cosi la Imo c u nei a, ed abbimionaiidn nella tin­
seiui le mugli oil i figli A ele­.pi tto di l a i d nei lidia, 
oilimai the la ninni divisione valicasse il Po il 20 mag­
gio, ma le seduzioni piucliisseio i Imo truti titilli, ed 
ognuno e linose e unno le due bugilo piogreibte lino a 
l e n t i a , musando di ubln ino a Ioni e qn, leliti tub sseru 
veiso Mimmi, dove si faceta loro spelare clic 111] iltiglia 
napoletana gli pienduebbe e Inupuitercbbo in \ ipuli 
Vnrn ullitiali, fedeli «ili* onore, non seguirono gli ammu­
l inal i , il toltiiinellii I ih life, tho com uni iva U sei onda 
brigi t i , fiiizilo ad aiuimp ignaila, unti ponendo geni rn 
sameuto al disumilo la molle, tioiiio tun pi «pi io mini 
quella vita, die nun due evi piti sei VII e pei la itali ina 
indipendenza il loliinncllti le­la, pei la gì ,ne .uiguscia, 
fu colpii» da tipnplcssii fjui sii ini idi tasi non Insilimi» 
a vuiieie il nuu I'm ino piopnsilo ili porgile aiuli alla 
causa eiiiiiiine , e duposi che il 30 di iniggm il clonil i Ilo 
del pillilo di igonl, seguilo ci il suo legjunciilo t ili lie 
battaglioni, vallasse il Po pieno la Stellila, o elio lo 
altie luippe lu van.uscio il gioì no seguente Allena ì 
capi ile i igguuinli titilli mutino the , essi udu orni u nolo 
a tulli gli iilliuali e snidili eh io adopeiava tontio la 
vidimiti del le, si esponibili ni a ( innocuo lo Insto 
Siene della puma divisione di l e i rata Cedendo pi rlauto 
alla loizii dilla «ci essila, nella spir inza di giovate alla 
gin rra l l i lua , a lisi la ri­posla del governo iVipule linei 
Sii questo, bi lidie tosse il i pm giorni passato il totnpii in 
dispt us ibilo a dai e un i pioni i nspostt, si ih iva e ini insigni) 
in il,dello un aililiuusu silenzio lialluiitn gli avvemmtiiti 
iiicalzindo nel Vineto, i Comitati di guerra di Venezia, 
di Itovi,'», di Padova, invia ivano in aiu!» della nosli i 
santa causa lo futzc a me limaste Simpie Itali ino, mi 
deteiuuiiai a v i n a i o subiti» il Po, e diedi A tal uopo 
indilli piousi In molli ufficiali prcvalseiu lo abitudini 
servili ai sentimenti di onoi militate, mi diedero bollis 
Simo esempio quelli della hatleua ti uliginiIU o de zap 
palou, i qu di, piegcvoli tulli e comandali dall'ottimo 
maggioro VItueno, immediatamente passarono in lom­
pagiiiti di lìtio bitlaglioni di volonl,uii II maggiiuo Bi 
lucei, poi, che son lieto di poter dilaniare della inn 
scuola, essendo egli stalo antico uno subordinalo, giunto 
alla spulici i del dumo, pioniinuo epicslo noi ili parole 
Dt là i limole, di qua ti disonni e, o i solitali lo varci 
ronu Tm siguitu di lutti gli ulli/uli del mio stilo mig 
giore, e i.iggiunto di p.uecilii diluitili e di qualche dis 
t u lamentìi Li elivisione di fantetii o qui 111 di cavai 
lena, lauto appi militi ti il patriotism» Boi iguose, m.ib­
banduiiaiono Peline u si lo une speiaiwr di acui i ie ie ni 
aiuto dolla c ins i d l idia, e di poiro ut (une la gioita 
militile n ipolel in i, peusu di minimi q lai semplice vii 
Inni il io al io (a l lo Vlbeilo Ma, dilanialo ton le podio 
tttippo inn utonn, a soci oi lei e Vene/la, il suo governo 
nu t libilo il min nuli ile Ile loize in essi l ano l l e , ed il 
Calcinili loglio di l u i u,i, a nome della Consulta da lui 
piesediil.i, iltisidoit) clic nsumossi quell» (lolle forzo pori 
t i lmo sulla smistiti dtl Po 1 nippu tUsuu dei ebbe dal m o 
animo e dalla mia vili il ueiisai di adoperarmi in sci 
vigni della Itali ina indipeudtiiza Vceellu dunque i co­
mandi ionici itomi Possa allo zelo eoi rispondere la n u 
si i la ' foiba la fui luna non mosti ai misi avveisa' N in 
ni polor stiu lo stell ino 
qiuluuquo io mi s u , mi e 
confini» 

Venezu, 17 giugno ttt'itl 

qtie 
aito 

l'amore per Titilla the , 
de oro, e nella svendita 

(li CILIELHO Pi PE 

COHAMIO IN CAPO lll'Cll rillI'Pl s,LII0 STATO v i v i l o 
Online dil giorno 

UrTÌ7ii?i , sollo­iiilmali o snidali delle indizio i l ibane , 
lo quali stillo numi diveisi teiinbaltelo nelle piuvincie ve 
liete allino di libeniie I iiiteta penisola dal giogo insti iato, 
il governo di Sui S lutila, it governo Vent to ed il com 
missino di quello di Lumblidia hanno desulei,ilo che io 
IMI niollessi alla vostra testa Ha dirottiti) un tanti) onoie, 
e se cosa al monito avesse potulo consolarmi del vedormi 
seguire da cosi potilo Ini le mollo truppe che io aveva 
condotte in rivi al Po , questa consolazione 1 aviei per 
lermo ncovul.i noli assumile il com indo in capo di nu 
moroso sclueio, appirtenonli a pnocchie pioviniie italiane 
a me i ira da lungo tempo, ed ora più dio mai per la 
lusinghiera ocioglienza lattami dalle Ioni popoli/ioni dopo 
le mie recentissime sventure 

fondamento e cuna d ogni militare ei collenza e la di ] 
stipluui Villous , amore di patr ia , gentilezza di senti le , I 
eneigia di volontà , lerniezza di pioposito , sono in voi, 
mi lullo questo VIIt t i , ilio vi danno siipenoiita sulle i 
tttippe dio dubbiamo comb ilici e, i imurebln rn infuilliioso 
uve non M tosso mula di innvinitii e pi mitezza d oblio­ | 
diouzi Sani dunque mia ein.i il iiilroduiri) e tonsiiliilare < 
Tuna o l'tillra Ini voi Senzi es<o, ,nl onta del rongg» , 
doli allenta, deb aidotc, non si oltetiebbero sul nonnen , 
quei vantaggi e lie tutta Itali i attende d i noi, appoggi ili 
tomo statilo al gran sostegni! della ila! ni mi uubpcndeiizii 
al ro t ulti Alberici In ivvciuic, nessun militare putii 
allontanarsi dalla bandiera, se nun no ottenga il permesso 
dai suoi superiori , approvalo dal generalo in capo Nes­ ! 
sun corpo potrà eseguire alcuna mossa senza l'ordine dei 
rispettivi generali , online dio io abbia superiormente 
coiilermato II ragionare, il deliberare è da fiati, non d i 
uomini di gueria Nel mantenere con fermezza la disci­
plina, nel punne lo più leggiero mancanze ci .e , tiascu­
rate, poln libero condurre a mali più giavt, provvedere 
il pili olili acemente che pei me si potrà al vostro ben 
essere Bifonici ai vostu i ispettivi governi tulle lo azioni 
che monteranno ucomponsu, no aviò riposo (Indie non 
Steno ollemile, ed a v i ò t u i a elio per mezzo dello gizzette 
udii iati le vuslie upeio , elegie dei nsoigcnti desimi di 
questa Italia , pallia comune di tulli noi , per la qualo 
aveto brandito lo armi, sien fatte nolo in particolare ai 
vostri conterranei , ai vostn parent i , allo donne , dalle 
quali ambilo stimi ed alleiti) spero cosi mostiarvi c h e , 
so un giusto ugoio di disciplini e supicma necessità eli 
milizia , il mio ammo non sarà lieto cito quando potiti 
lodare secondo la volili», e pietniarc suonilo il melilo 

Vcnozia, li 18 giugno 18V8 GIQIIKIMO PIÌPF 

10SCANA 
( urlanti, IS gnigno — Nella decorsa notte sono di qua 

partiti 24 giovani volontain a combattere per la santa 
eausa Italiana , sovvenuti con lire 4,'20l) dai loro conut­
laclini , e dal municipio ( Patria l 

STATIESTKRI 
I N G H l L I i n i U 

Londra 17 jtwgno Annunziamo con piacere che il si­
gnei Olozaga, il celebre deputato piogressistu, o riescilo 
a luggiie di Spigtiti Lgli è uni vaio i e n a Londi a, essen­
dosi ululiate) a houlo del Trafalgar allottile questo ha 
siimeli!» iippiudo a Lisbona (Innes) 

rilANCIA 
Parigi, i" giugno 1848 

Cittadino ledattore, 
Voi avete pubblicalo, nel vostro tìulttttmo dell micino 

del l ì , una eoruspondenza d'Italia the la i m u r i a t e gli 
abusi e gì ' intugl i! «Ittii diplomazia inglese, nello scopo 
d intagliale' uni tutte le compili azioni possibili, I opina 
uelf uulipen lenza e dolla fusione imitai ni e della rigene­
t.izituie ti' Italia 

Itgli e euih'tilo che questi preziosi risultati, chi un iti 
dai voti ili tulli i veri patitoli il tintili, non possono eon­
veiure all' Inghiltena , il di u n interesse, ed ni conse­
guenza la puliliea, sono di dividete lo nazioni pei o n e ­
stalo lo Imo iisnrse industriali e miiutlinie, e risolvami 
in lai mudo i iiiiiuopulii dei duo menali 

L i toslitiiziiiiiu d'uni iiiizinituhtt italiana che, riunendo 
tutta la penisola, s' organizzerebbe foifeiuenlo e darobbo 
la inailo alla I n u m a pi i secondare la rigenoi azione eo­
slituzimtale e patitila dell' Alemagiia , sai ebbe un colpo 
mollili; piiilatu a quella pollina Cosicché I lugliilteiia 
piemie le sue pici unzioni telai unenti' conilo tulle questo 
evenni dita l'io die lo piova alibuiidaiitcìiii'ule e I ultimo 
p iiagf alo del vtistio aitiiol i, the annunzia, rome non es 
seiido lino ad ora sialo unitilo d i alcun gnu naie, un Litio 
letenle e put sono untila the lutti gli altri, vale a duo 
I occupazione fatti il ili Inglnltetri d' un isola foitifiealis­
suna sulle tosto di l l i Diluì izu lo aspetto dalla voslia 
unpaiziahla che vogliate tuinplctiiic quell 'ultima asser­
ziuiii', penili ttendiimi di unii dai vi ilio io ho g a in una 
lellera lesa pubbl ic i , lall» i iman .ire il fall» ilio rie oidi 
il voslio un rispondente, aggiungi ndiivi die I isola di lassa 
e qui ila ili lltizn, ove teste lu in liberal i la bandieri in­
glese, devono, a motivo dello Imo foitifituzioui naturali 
til aitilo i.ili, essere ttinsidinilo lume un pillilo stiategiio 
dilla pm alta uiipnilauza nelle attuali eirtostatize, ed una 
eccellente si izioue pei I .ippmvviginiiumciito, die l'inglid­
teria unisce senza stiepito alle posizioni inespugnabili di 
Gibilleu.i, Multi, lo i lu cee 

Saluto e tralci mia (Beau) 
VUslIUV 

Klemm, i2 gntt)nn L i nobiltà lascia tutti gì impieghi 
e­sa inula la luudulli dei le_iltimisti fiaorcsi dopo la ri­
voluzione di luglio Ogni giorno vedesi più eliiai.unenlo 
the l atuduihessa boba e dia testa del partilo della no­
biliti o dei ls teki UOO siti lenti sono pittili pei lo 
Provincie onde piepai n e le elezioni Gli studenti portano 
dello bulli di vino ali univeisiti A Piaga , la Gaztlle 
d iagsbourg e liscilo gun nulo Icilleiuln, ue­iche essa rende 
nullo digli evcnnnonti di Vienna nel mudo il più oltrag 
giaiile pei il popolo Questo gnu naie si vedo tu mal Ot­
tino a Violina, iti i tiiiiispiiudenti di questo figlio sono 
scopo allo invettive del popolo hi sa che questa gazzetta 
eia pagala dalla cancelleria di Stato , si piopone eli le 
spingete questo giornale senza carattere con una cliiitn­
stniziuno popolalo l eu duo depili tzioni partii uno alla 
volta di Pi ig.i e Grnlz, una di »00 pcisono, e I' alti i 
di l,b()0 Ni Ila scia vi tu una pisseggiala colle fiaet ola 
nel più g r m ordine Si fecein degli evviva in untile dei 
soldati Puipigusi la voto ilio I Imperatine risiedem al 
lernativauu tile a Vienna, Plagi e Pesili Si s i ehe l i 
( into spediste del ileniio di qui a Itatisbom Ogni dib­
genzi t iaipmla dOOOO Inumi (7o,0t)0 b a n d i i ) Li c n a 
Violini liild s'incarica del tiaspintn a I ondra alla binea 
d Iiigliiltena, ove trovasi I immenso (esilici privilo dei 
principi austuaci (6uss de Bieslau) 

Ficmiu iC> giugno Si coulerm i elio il pari intento si 
■iibuieiti il 0 di luglio Gli eventi di Plagi , e la convin­
zione dio lo elezioni non puiiebhtfìn esseie teinunale 
che al 2<i del mese con ente, feeeio prendete al governo 
questa di terminazione L illeso qui di ìitoino I inviato 

| liaiieeso Per (pianto sappiamo si e mollo sotldisfitti ad 
1 iinslitu> k del tontegno del gib nella huncese per ri 
spello allo coso d Italia Abbiamo in prospettiva uno 
st itiglimento amitbovole A quest uopo il tonte Culloiedo­
Vtaldsee verni mandato a Milano ( i r U) 

Sirtvosi alla Gaizilta umvirsah dai piedi del Ureiuier 
il 17 tui ieute 

» devisi) in occupato da Welelen, e sen/v alcuna pei 
dita dal canto nostro Li guarnigione eli bOOO uomini si 
e innata dopo uni eapilobizio u intiedibilniente mito 
( In ben conosca Wolden si pei­natie die uo non e opera 
della sui (ilaiitrtipit Quosto contegno corno pine quello 
di lttidel/k) in Vicenza sembrino deteiminitli da supe­
rici! isti linoni, e possiamo ciedeie die si voghi manto 
noie la paio nel legno Vendo, onde aprilo I addo alla 
cuiivcisuiue dei ligu Sinai t'iti , ed al loro ritorno nella 
casa patema ■ 

— Veco le relazioni della Gazzetta di Vienna sul viag­
gio dtl l ìmo di Cio.iziti ad liinsbrutk 

• Da ogni comitato della Croi/ia o della Simonia era 
giunta deputazione, ed al momento della sua partenza il 
tanto adoralo Bailo non eia in caso di impedire the lo 
accompagnassero d i circa 200 depulati 1 ì Croazia è 
tianquilla tutti gli sgnaidi som) indiuz/ali ad Innsbitiik 
Se il Bano depone la sua canta nelle mani dell' Impe­

ratore , ciò che o deciso a fare se devo assi» M 
minuterò magiain, la guerra civile fi a M«gi1t* , , 
è» inevitabile fiutluutu pelò questa non ì „ , p m 

Vimini, Hi giugno Fu arrestala in l inmi , , , 
spia m i s i , <U u n si venne a sapete, d „ M 0 | | | | , ' ' 
Moldavia sliiiiin 60,(M)() uomini piunti nil uuIIMIII" , 
manto nil «Hiti, e t be noi Untalo, mil i t,,,,)," 
paist circonvitini solo spedili einijs.iu i u s , i \ .," 
i Unioni the IVI si trovami, ud una rivulu/uine i| 
scoppiale appena i Hussi abbiano vaicato i C01l|M 
Moldjvia So si confoinm la vmo sparsa um ,|,| 
suine dei Serbiani o elei rsthaikisti nei ilutunm i 
sovva, la suddetta nnti/ia uumcnla sempre pm ,) 
t a tua , od a meno d'ossei uilpiti duna funesta 
non si pao negare la presenza A una propagami» S| 
e nemica che eoica eli ferirci nelle nostro mu 
parli Eppure anello a queste notizie, come pure 
vissuni eventi di Pi agi verrà applicalo il nini,, 
tanto prediletto di leaiione, e «uro o giaiio? ((}ai i. 

UNGHEIUA 
Pestìi, 9 giugno II nostro ministero inviò degli 

cali d aliali a l'augi ed a Londra por itilctiicnWn,,, 
goziazioiu diplomatiche con quei governi 1, invi, 
gaieso a Franenforle bn ricevuto I ordine di .­
Parigi II principe Munissi pissò in quesla nm(,, 
con einqiio altri Amnistili della Moldavia Usi 
ciano che regna il t enore noi principati dei \) 
Nella lVtinsilvtim,!, vi ebbe ima tollisione tra i 
o la truppa Vi luruuo ìk miirli o W> feriti | f, 
8,ieiheggiarouo le proprietà dei signon Indue jd 
iccktoi ristabilirono loidine 12,000 Secklci m,irn 
volta di Zegedin 

Ci si seuve dalla ltukowino, che il 3 gmino 
Russi pisseianno la frontiera Ignorasi li loro d, 
zinne (G ile tir 

POLONIA 
Poien, Il giugno Noi sappiamo clic si sta ptep 

con tinta fretta vicino di lu i l ra l i , un campo pei 
Russi Le ti lippe si avviano dalia Lituania e dille 
vincie limitroh Si sta in una grande ansietà «| 
gli spinti i più moderali temono un interventi 
Russia 

Thorn , 13 giugno Qui vi rogna la più grillile 
zioue Ieri la alato maggiore bn spedito l'ordine i 
ed appruvigioiiare tosto eoinpitamcnto la Ini tozzi n 
mesi, e piobabtltnente ira qualche giorno satelliti 
dai ilussi , che non sono lontani che di un mieli, 
fi onlioi a (Zutimgs Imll, 

hocnigsbetg, 7 giugno La flotta russa siali n 
tuia a Pinslerurt e composta di sei vele e il mi 
a vapoie vernili dallo viiin.iiize di Menici, lull i 
gettarou l 'anioni a due miglia d i Warniik (ni) 
scelti pnissiam o tre bastimenti inglesi armali 
fluito di b ii 7 cannoni peiuii inno il It lìtico pir 
laro i manual Gl'inglesi s'uuancaiio d'isliuire i i 
Prussiani (I) cW, 

I'll OSSIA 
Leggesi quanto segue della Gazzetta ili Colma 

giugno Nel monti e che ci si scrive da Bei lui» « 
del 14 giugno, alle nove di sera, dm la cittì i in 
alle più vivo imputiti uni, la Gazzetta di tktuUt 
militila, che la gu irdu n ninni le loie filino ­iti j 
e (he si domanda hi ilimita delle truppe il.ill irvi 

1 soldati fotoni un fumo di pelottoiie Vi cllitr 
motti e paieeelii lenti Si è inquietissimi pei qn sii 
Si eiigiiii» bui­itale, ciò iioiitiat.uiie, vi Millefili 
mini armali Ini il popolu (tjiij:rltt; dt ( I 

Berlini, ti giugno Nelli! seduta dell'asseuiblu 
nato d'ogjti, il piesidenie fece letuna duna h litri 
rizzala alili dillo Malo 111,1.1.(ini e della guai di unii 
per domimi,11 lo quali nnsuio ttissoio state puN pn 
leigeio l'asioniblui nazionale il ioni uni mie mi 1» 
Hit situi rupiise stili i i ianle, die 111 scuuilo ile zìi « 
meni! di 1111 min pilevi gm.iiiliio I assembli 1 5j 
stupore e d indijnaziane ) Si dtedeio tiidiiu ade le 
glue, ina non si sapeva se esse vonebbciii, e » 
beni il tulli itoveic L i b 111 segitiln scinse, elu lie 
tigliom ci .1 un olici li spuntano, monte di Ino il si 
e ehe si poteva coniai su di lino (/eitttnjihi 

VCltlTMBCiìGA 
Slullgnrd, 1) giugno Diinie'riie,i a sera, die oli 

reggimento iibutu di sin Ino dilla sua 1 1­1 imi 1 
aveva ricevuto I indino II colonnello lliandt viti 
trritat», si scaglio tolla spada alla numi sii fu 
snidali Ne 1 isoliamoci Siene disgustose Un 11H1 n 
un scisenle luronii aite­irati Echeggiai ono tlnp 
viva Hvikei1 viva la libeila1 Si ebbe multi t tic 1 
male I ollerveseeiiza dei soldati e faib mulino un 
mitili 

l eu sera il He si reco peisonnlmonte nell 11 otri 
ari Ingo 1 sniditi 11 suo discutici produssi) un 1 n 
pressione su di essi , giace he gridai uno Vivi il He 

Ma appena S AI eia pattila, che gudavaim di 
Viva Hetkei ' 

Quest'oggi s invio loro del vino provoncetile dilli 
tuia del Uo lutta la boighesia e sotlo le .111111 'J 

pattuglio la seta (Journal ali ile lrnut 

NOTIZIE POSTERIORI 
VFNETO 

— Gli austri ici hanno alliccilo il lolle di Milj! 
ma m i primo attacco sono stati re spinti Dt Vni 
e tosto spedito un nufoizo, 0 si slava .itti licit 11 lo 
tondo attain) 

— Un corriere veiinio ci il cinipe Sardo In mm 
il giorno 18, 1 Piemontesi binno billtilo .1 11" ' ' r 
stilaci, 1 quali nella ttigi li nino pciduli van lR"' 
tiglicua 

POLVI 1A 
Praga fu ribombardala dal gonfiale conio VI > 

molto pu t ì dolla citta sono tu lianiine Aitili l 
Ine 1 ila io del movimento bei Viano, In burnii ud t" l 

dal geneiale Hrabowskv gli insiiti nei ni pi V1 " 
giti Putte le piovinue slave del mezze gun net s l1" 
ve)!ti7i»ne 

A Pestìi fu pubblicata la leggo s l i ta iu 

LOHCN/O VAI LIMO Direttore {•ermi' 

Plesso Gianini e Tioio ct( 1 piinunali l'')r 

Mil l i £ AttLl
h 

CANTI STORICI E LIRICHE 

Da M mellet e 
AL CArFE SUL GIARDINO PUBBIK» 
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U Ptnsiei 0 Italiano, Il Iìisoigtmento, Il Coitili-

COI TlVl OBI tt'dlTKICl GiSIMIIl , 
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